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Tra il II e il 111 secolo d.C., in conseguen­
za della crisi economica, si accentuò la deca­
denza della piccola proprietà terriera e si 
assistette alla concentrazione, nelle mani di 
facoltosi personaggi, di grande fortune fon­
diarie messe insieme acquisendo appezzamen­
ti medio-piccoli svenduti da modesti 
proprietari che versavano in difficoltà finan­
ziarie

Capitò inoltre, in molteplici casi, che tali 
latifondisti, non fossero fin dall’inizio della 
loro carriera di rango senatorio o equestre, 
ma spesso presentassero una origine oscura 
e un cursus fortunato e rapidissimo, partito 
il più delle volte dai ranghi dell’esercito, che 
anche risulta interessante per lo studio del ri­
cambio all’interno della griglia sociale.

Tale ascesa economica venne evidentemen­
te favorita solo in zone agricole sufficiente- 
mente pianeggianti o collinari e direttamente 
sfruttabili ad un livello tale da garantire un 
ingente ritorno economico.

In Liguria se escludiamo la pianura setten­
trionale interessata dal fenomeno della cen- 
turiatio che senz’altro impedì o perlomeno 
ritardò la formazione del latifondo2 e le zo­
ne prealpine e montane dove è solo pratica­
bile un’ economia di sussistenza, le uniche 
aree che rispondono a tali caratteristiche ri­
mangono gli entroterra di alcune città costiere 
e le zone centrali più prossime all’Appennino.

Proprio in due di queste zone, rispettiva­
mente i territori meridionali di Alba Pompeìa 
(Alba), prossimi ai confini con Vada Saba- 
tia (Vado Ligure)3 e il circondario di Albin-

gaunum (Albenga), non a caso nacquero e 
fiorirono i più importanti personale? liguri 
di età romana: l’impcratore Pertinace e *'u- 
surpatore Proculo, che, entrambi di natali 
oscuri, riuscirono in poco tempo, ma con di­
verse modalità, a permettersi di spiccare il sal­
to verso il trono imperiale.

Significativamente il padre di Pertinace è 
un liberto, Helvius Successus4, che probabil­
mente dopo la sua manomissione ad opera 
di una gens attestata epigraficamente nella fi­
nitima area di Pollentìa 5, aveva intrapreso 
un’attività di fabbricazione c commercio della 
lana6. Ignoto è lo status della madre che ve­
rosimilmente abitò in una villa (la famiglia 
ne era proprietaria o semplicemente lavora­
va lì?), dove nacque Pertinace stesso, distin­
ta da quella di Successus ma ugualmente 
situata in Apoenino7, in un ager che, defi­
nito squalidus, era legato amministrativa­
mente ad Alba Pompeia, ma si trovava assai 
distante dalla sede municipale 8.

Le sia pur scarse notizie paiono quindi far 
intravvedere, già a partire dalla prima metà 
del II secolo, la formazione di imprese com­
merciali impiantate su piccole o medie pro­
prietà fondiarie ad opera di individui 
intraprendenti di originaria condizione ser­
vile che poco alla volta giungevano a mette­
re insieme un discreto patrimonio sia 
fondiario sia pecuniario, grazie anche a for­
tunati matrimoni.

In zona la presenza di un ceto libertino è 
già documentata fin dal I secolo da una iscri­
zione di Cairo Montenotte virtualmente sco-

Latifondo nella Liguria romana 
tra II e III secolo d.C. 
Le proprietà di Pertinace e Proculo
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ginario, ingrandì, infinitìs aedificiis, 
l’azienda16. Da tale espressione pare presu­
mibilmente trasparire che, oltre ai locali adat­
ti all’attività, rimpianto venne dotato di 
un’ala “nobile”, destinata ad ospitare il pa­
drone nei periodi in cui risiedeva in loco e di 
settori tributati all’abitazione e dormitori di 
schiavi tra cui si distinguevano le zone spet­
tanti ai villici e ai liberti17.

Creò quindi a quanto pare una vera e pro­
pria industria autosufficiente, circondata da 
pascoli dove era praticato l’allevamento ovi­
no che forniva il materiale per far procedere 
l’azienda, ma anche cibo per gli impegnati 
nell’attività.

In tale ditta lavorava una manodopera ser­
vile, divisa per livelli di responsabilità: signi­
ficative frasi deWHistoria Augusta vogliono 
forse sottolineare l’esistenza di schiavi- 
manager con determinati compiti di esercizio 
del commercio, quasi amministratori delegati 
dal proprietario che risiedeva nella tenuta so­
lo in saltuari periodi18.

Mentre non è certo se Pertinace subentrò 
nelle presunte tenute dei Lolliani, è attestato 
che, una volta senatore e imperatore, com­
prò numerosi altri ridotti poderi da piccoli

nosciuta, il cui tenore evidenzia però l’assenza 
per il defunto di un avanzamento sociale9.

Ma già a partire dal secolo successivo so­
no invece attestati liberti che hanno accresciu­
to il loro patrimonio, possiedono servi, 
riescono nei casi più fortunati ad ottenere la 
carica del sevirato, l’unica loro concessa, pre­
disponendo la loro discendenza all’ingresso 
nell’elite dirigente e possono permettersi al­
la loro morte una epigrafe di una certa im­
portanza ,0.

Senz’altro per il compimento di tale salto 
di qualità dovevano giovare i rapporti di pa- 
tror’fjo che. chiaramente, a più alto livello 
si pnnev--’‘O, maggiormente favorivano la 
scahua ? ale ed economica.

Sà >nfic divamente il padre di Pertinace, 
che vero ùmilmente appartenva ad una cate­
goria di liberti benestanti”, è ricordato co­
me cliente dell’ex console L. Hedio Rufo 
Lolliano Avito il quale doveva avere dei pos­
sedimenti in zona12 che forse, ma che si trat­
ta di semplice congettura, erano almeno in 
parte affidati alla gestione di Successus.

Grazie proprio al consolare Avito, Perti­
nace ottiene i primi appoggi per intraprendere 
la sua brillante ed eccezionale carriera che lo 
portò, dopo il percorso delle tappe del cur­
sus equestre prima e senatorio dopo, fino al­
l’acclamazione imperatoria del 193 13.

A quanto racconta l’Historia Augusta, sia 
quando fu costretto dal prefetto al pretorio 
Perenne a ritirarsi per tre anni dalla vita pub­
blica, sia anche una volta eletto imperatore, 
Pertinace si premunì di estendere e far frut­
tare i poderi paterni,4.

La posizione di tali praedia, estesi su suo­
lo fertile e collinare e situati in una zona le­
gata ad una linea stradale importante, al bivio 
tra le direttive conducenti ad Alba Pompeia, 
Acquae Statiellae e a Vada Sabatia ’5, il cui 
porto agevolava i commerci anche via nave 
e nello stesso tempo permetteva una rapida 
sostituzione della manodopera servile, invo­
gliò senz’altro tale scelta che venne verosimil­
mente influenzata anche da naturali esigenze 
affettive.

Pertinace incentivò e moltiplicò il commer­
cio della lana e, lasciando intatto il nucleo ori-

i ■ j
I ’

7. £ ! :

Latifondo nella Liguria romana 3



4 Andrea De Pasquale

NOTE

Sabazia 13 (1992)

contadini ’9, verosimilmente anche di nasci­
ta libera, ma in condizioni miserevoli, che si 
vedevano costretti a chiedere prestiti che non 
riuscivano poi a pagare se non vendendo i 
propri beni e forse anche la libertà.

Il quadro che si delinca quindi è quello di 
un vero e proprio latifondo che dai fines di 
Alba Pompeia si insinuava verso il mare pe­
netrando nei territori di Vada Sabatia20e che 
veniva condotto con manodopera schiavisti­
ca secondo i tradizionali modi di sfruttamen­
to 2I.

Anche i dati biografici di Proculo sono noti 
pressoché esclusivamente dalla vita degli scrit­
tori deW'Hisloria Augusta22.

Egli nacque ad Albìngaunum (Albenga) da 
una famiglia di nobiltà cittadina recente che 
aveva fatto fortuna col brigantaggio 23.

Dopo aver sostenuto cariche equestri qua­
li, il trìbunatus militum, tornò in patria, do­
ve mise insieme un’enorme ricchezza che gli 
permise di armare un modesto esercito di 
duemila uomini24.

Quando si precipitò in soccorso di Lione 
attaccata dai Germani nel 280 e riuscì ad ot­
tenere la vittoria, Proculo ebbe la presunzione 
di proclamarsi imperatore, sia pur per breve 
tempo: infatti venne schiacciato l’anno se­
guente a Colonia dal legittimo imperatore 
Probo 25.

Anche se non è esplicitamente attestato, è 
certo che Proculo fosse proprietario di ter­
re, senz’altro accentrate nella fertile piana 
d’Albenga, dove si trovavano il suo bestia­
me e i suoi servi26.

Ne consegue quindi che, nell’arco di un se­
colo circa contrassegnato dalla morte di Per­
tinace (193) e quella di Proculo (281), il 
latifondo, limitato dapprima all’area a caval­
lo della catena appenninica, si espande ver­
so il mare, raggruppandosi nelle mani di un 
numero sempre più contenuto di proprieta­
ri, potenti al punto da tentare l’usurpazione 
imperiale; nello stesso tempo pare contribuire 
alla prossima fine delle autonomie cittadine.

La concentrazione infatti di un gran nume­
ro di personale servile e delle loro famiglie, 
dediti ad una produzione agricola diventata 
autosufficiente, porta infatti alla nascita di

1) A.H.M. Jones, L’economia romana. Termo i-^4. 
pp. 164 e segg.
2) Sulla centuriatio nel Piemonte meridionale: M. M. 
Negro Ponzi Mancini, // comprensorio di Cuneo in età 
romana e altomedievale, in Radiografia di un territorio. 
Catalogo della Mostra, Cuneo 1980, pp. 34-37 e p. 43 
Ead., Strade e insediamenti nel Cuncese dall’età rum ■- 
na al Medioevo, in Agricoltura e mmido meù . io­
ria della Provincia di Cuneo, Atti de' Con no < Possano 
23-24 maggio 1981),“Bollettino della Società per eli Studi 
Storici, Archeologici cd Artistici della provincia di Cu­
neo”, 85, Il sem. 1981, pp. 11-17; S. Roda, Stratifica­
zione sociale e ceti produttivi nel Piemonte 
sud-occidentale romano, ibid., pp. 305-306 e n. 10 (cor 
bibl. generale).
3) Discussa e controversa è la località d’origine di Per 
nace: cfr. E. Ferrerò, La patria dell’Imperatore P r 
tinace, ‘‘Atti della R. Accademia delle Scienze 
Torino”, XXIII (1886), pp. 75-87 (con l’erudita oibl. p.v 
cedente); N. Lamboglia, L'Alta Val Bormida m eia ro­
mana in ‘‘Rivista Inganna c Intemelia”, n.s.. XX ( .965), 
pp. 7-8; ID. L’azienda e la patria d'origine dell’impera­
tore Pertinace, ibid., XXX1-XXXI1I (1976-1978), pp. 
1-5, spec. p. 3 che propende, a mio avviso, correttamente, 
per situarla in «quella terra dell’oltrcgiogo savonese che, 
appartenendo ad Alba Pompeia in antico, è situata apud 
Vada Sabatia»). Vd. anche infra. Per la limitano di Va­
da Sabatia cfr. G. Mennella, Vada Sabatia in ‘‘Sup­
plemento Italica”, II, Roma 1983, p. 201.
4) Cfr. Scrip. Hist. Aug., Perl., I, 1 (Publio Helvio Per­
tinaci pater Hbertinus Helvius Successus fuit). Succes­
siti è un liberto e non un figlio di liberto come intende 
invece N. Lamboglia, L’azienda..., cit., p. 2.
5) CIL V, 7622 = Inscriptiones Italiac, IX,1,137. Non 
ad Alba come invece N. Lamboglia, L’azienda... cit., 
p.2.
6) Script. Hist. Aug., Perl., 1,1 e 3,4 (ex continua! ione 
lanariae negotiationis; tabernam coactiliariam in Ligu­
ria excercuerat). Sulla confusa lezione dei manoscritti cfr. 
E. Ferrerò, art. cit., pp. 75-76; G. Barbieri Sulle fal­
sificazioni della Vita di Pertinace negli “Scriptores Hi- 
storiae Augustae”, ‘‘Studi Italiani di Filologia classica”, 
XIV (1936), pp. 184-185; N. Lamboglia, L’azien­
da. ..cit., p. 3. La produzione di lana è attestata dalle 
fonti nel finitimo territorio di Pollentia: Colum., de re 
rust., Vili,2,4; Martial., XIV, 157-158; Plin., Nat.Hist., 
VIII,48,191 ; Sii. Ita!., Vili,597-598. Cfr. S. Roda, Stra­
tificazione...cit., p. 308, n. 16.
7) Scrip. Hist. Aug., 1,2 (natiti in Apoenino in villa ma- 
tris). La vecchia lezione In Villa Martis ha portato fin 
dal XVII secolo a tentare di localizzare il toponimo: cfr. 
E. Ferrerò, art. cit., pp.76-77; N. Lamboglia, L’Al­
ta Val Bormida...., cit., pp. 7-8.

un microcosmo che tenderà sempre più a 
staccarsi da centro urbano, provocandone 
rirrimediabile eclissi.

Tale fenomeno si collega nel caso di Pro­
culo alla diffusione del brigantaggio, che ul­
teriormente acuì la decadenza dei hi unicipia 
e provocò lo sconvolgimento del sistema 
viario.
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8) Dio Cass., LXXIV.3,1; Ep. Caos., XVIII,4-5 (apud 
Liguribus in agro squalido Lollii Gentiani). Erodian., 
11,4 rimane assai vago. Cfr. N. Lamboglia, L’Alta 
Bormida...., cit., pp. 7-8; ID.» L’azienda..., cit., 
p. 2.
9) L’epigrafe è una grezza stele in pietra locale, sfaldata 
in più punti sulla superficie, appartenente ad una tipo­
logia di monumenti nota in area [A. De Pasquale, Una 
stele epigrafica romana a Mindino di Garessio: note ti­
pologiche, “Bollettino della Società...cit.’’, 104 (I scm. 
1991), pp. 97-100]. Misura cm. 90 x 48 x 5; alt. leu. 
10.8/6,5. L’interpunzione è tonda. È stata trovata nel 
1892 a Cairo Monlcnotle durante Io scavo delle fonda- 
menta di una casa (E. Ferrerò, Cairo Montenotte - 
Iscrizione latina ed oggetti vari di età romana nel terri­
torio del cornane, “Notizie degli Scavi d’Antichità”, ot­
tobre 19S4, p. 12». Già murala sotto Porta soprana, si 
trova ricoverata, insieme al materiale del ristrutturando 
Musco Locale, nelle scuole pubbliche inferiori. Presen­
ta ti seguente testo “autopsia 1992; fig. I). L(ucius) En- 
niuf'd' Linci) Kibertus)/Faust + [—c.2J. L(ucius) è 
confortate dal patronimico ma a rigore è proponibile 
ugualmente C(aius)\ inoltre pare comprissc orignariamen- 
te. al posto di L(uci), P(ubli), poi corretto. Tale epigra­
fe e verosimilmente da inserire nel corpus di Vada a 
completamento di G. Mennella, art. cit., pp. 197-214, 
dove si pone come la più settentrionale del gruppo. Es­
sa si somma alle altre testimonianze di romanità trovate 
a Cairo che contribuiscono ad identificarlo nel Canali- 
cu/n degli itinerari, sulla via lidia Augusta che lo colle­
gava ad Aquae Statiellae e da cui dipartiva un’altra rete 
viaria che portava a Pollentia c ad Alba: cfr. E. Ferre­
rò. Cairo..., cit.; L. Olivieri, Le pievi medioevali del- 
l’Alta Val Bormida, “Rivista..., cit.’’, N.S., XXVIII 
(1970), pp. 18, n. 10;24. n. 2; F. Patetta-N. Parodi- 
A. Salmoiraghi, Appunti per una storia di Cairo, Cai­
ro 1978, pp. 19-20 (dove si accenna ad un’importante 
reperto statuario”; A. De Pasquale, Revisioni epigra­
fiche nelle alle Langhe: Sale Langhe e Sale S. Giovanni, 
“Bollettino Storico Bibliografico Subalpino”, 
LXXXXXXIX (1991,1 sen.), pp. 184-187 (si rettifica che 
alla n. 9. p. 178 si deve leggere: ID, L’alta Val Bormida 
in età romana’, L. ©livella, La Val Bormida in età ro­
mana, “Bollettino della Società... cit.»....).
10) Vd.CIL V, 7545a e CIL V.7543 dove nella trascri­
zione vanno sostituite le due sigle F.allc 11.6 e 8 con L. 
sciosclibili rispettivamente in \(ibertae) c \(ibertus). Cfr. 
anche l’epigrafe in arca finitima pubblicata da A. De 
pasquale. Revisioni..., cit., pp. 184-187.
11) Scrip.Hist.Aug., Perl. 10,7 parla invece per Perti­
nace di parentum minimum patrimonium, ma ciò è sen­
z’altro detto in rapporto alla ricchezza senatoria.
12) Scrip.Hist.Aug., Perl., 1,5. Ep. Cacs., XVIII,4-5 par­
la invece di Lollius Gentianus: cfr. E. Ferrerò, La pa­
tria... cit., pp. 77-79; PIR 2, IV, p. 55, nr.40 e p. 57, 
nr. 42. Incerta è l’origine della famiglia: è classificata 
dubitativamente come ligure di Pollentia da G. Alfoel- 
dy, Senatoren aus norditalien Regiones IX, X und XI, 
in Epigrafia ed ordine senatorio, II, Roma 1982, pp. 
325-327.
13) Sulla carriera di Pertinace: PIR2 IV,pp. 63-67, nr. 
73; The Cambridge Ancient History, XII, Cambridge,

pp.1-3; C. Letta, La dinastia dei Severi, in Storia di 
Roma, 11,2, Torino 1991, pp. 644-647 (con bibl.).
14) Scrip.Hist.Aug., Perl., 3,4 (midtis agris coemptis) 
e 9,4 (latius suos tenderei fines). Mentre Scrip.Aug., 
Pert., 9,4-7 attestano Vaviditas di Pertinace, Erod., 11,4 
ricorda invece che quest’ultimo, nonostante la moltepli­
cità delle cariche assunte, era il più povero di tutti i se­
natori, fatto che contribuì ad accrescere la sua fama.
15) Sulla zona in età romana cfr. N. Lamboglia, L’Alta 
Val Bormida..., cit., p. 8; L. Olivieri, Le pievi...., cit., 
pp. 17-19.
16) Scrip.Hist.Aug., Pert.,3,4.
17) Cfr. G. Gilberti, Servus quasi colonus. Forme non 
tradizionali di organizzazione del lavoro nella società ro­
mana, Napoli 1981, p. 77. Sulla morfologia della villa 
in genere: A. Carandini, La villa romana e la pianta­
gione schiavistica, in Storia di Roma, IV, Torino 1989, 
pp. 109-111 (con bibl.).
18) Scrip.Hist.Aug., Perl., 3,4 (mercalus est per suos ser- 
vos) e 13,4 [mercaturas exercuent impierai or) per ho- 
mines suos]. Cfr.: A. Di Porto, Impresa collettiva e 
schiavo “manager” in Roma antica, Milano 1985; A. 
Carandini, art. cit., pp. 104, 112; P. Weyne, La so­
cietà romana, Bari 1990, p. 47.
19) Scrip.Hist.Aug., Pert., 9,4.
20) Scrip.Hist.Aug., Peri., 9,4 e 13,4.
21) Sulla conduzione dei latifondi: V. A. Sirago, L 7- 
talia agraria sotto Traiano, Louvain 1958, pp. 126-186; 
E. Lo Cascio, Forme dell’economia imperiale, in Sto­
ria di Roma, 2,11,Torino 1991, pp. 327-344.
22) Scrip. Hist.Aug., Finn., Sai., Proc. et Bon., 12-13; 
HDD., Probus, 18,5-7. Cfr. anche PIR2 III, p.100, nr. 
739; Barbieri, L’albo senatorio da Settimio Severo a 
Carino (193-285), Roma 1952, p. 409 nr.24.
23) Scrip.Hist.Aug., Finn..., cit., 12,1 (maioribus latro- 
cinantibus)’, 12,4 (latrociniis adsuetus) e 13,3 (latrocinan- 
tibus)’, 12,4 (latrocinis adsuetus) e 13,3 (latrocinandi 
pugnans modo) Cfr. in generale R. Mac Mullen, Ene- 
mies of Roman order, Cambridge 1966, pp. 255-268 e 
spec. p. 266.
24) Scrip.Hist.Aug., Firm..., 12,2; F. Della Corte, La 
ricostruzione di Albingaunum (414-417 d.C.), “Rivista 
di Studi Liguri’, L. (1984)= Alti del congresso “I Li­
guri dall’Arno all’Ebro”, pp. 19-22: la lettura di un Pro­
culo “capitano di ventura”, predone nella Liguria 
occidentale deve essere ridimensionata in linea anche con 
i cauti accenni delVHistoria Augusta. È probabile che 
le sue ruberie avvenissero esclusivamente in occasione 
delle spedizioni militari a cui partecipò, cosa che del re­
sto era assai comune.
25) The Cambridge..., cit, XII, p 316 e n. 5. Le fonti 
sono contradditorie sulla località della rivolta e della 
sconfitta: Scrip.Hist.Aug.,Firm...., cit., 13 lascia inten­
dere che il luogo della sua proclamazione imperiale fos­
se Lione ma la sua sconfitta definitiva avvenne ad ultimas 
terras presso il territorio dei Franchi, Ep. Caos., 
XXXVII,2 e Eutr.,IX,17 affermano che la rivolta av­
venne a Colonia Agrippina (Colonia).
26) Scrip.Hist.Aug.,Firm..., cit, 12,1 dicono soltanto che 
era pecora ac servis et his rebus, quas abduxerat, satis 
dives, che presuppongono evidentemente una consistente 
proprietà fondiaria.
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Nel 1192 il camerario Cencio compilò una 
enumerazione di chiese intitolato: “ista sunt 
nomina abbatiarum et canonicantm sancii 
Peiri” in cui comparivano una “Ecclesia de 
Ferranica” ed una “Ecclesia sancii Pel ri de 
Ferranica”, seguiva poi la “Ecclesia S. Ma­
ria e de Fornellis”

Si trattava delle chiese che dovevano pa­
gare il censo alla chiesa Romana.

La chiesa di S. Pietro di Ferrania è senz’al­
tro riconoscibile in quella celebre canonica 
ferraniese che ebbe tanta parte nella storia ec­
clesiastica e laica dell’entroterra savonese; ma 
come identificare l’altra chiesa di Ferranica 
che non appare poi in alcun documento suc­
cessivo?

A nostro avviso la risposta si può trovare 
rileggendo il Cartulario di Arnaldo Cumano: 
il 3 marzo 1179 egli redige un atto in cui si 
certifica che un: “Bertram, archipresbiter de 
Milesimo et custos hospitalis plani Cerexeti, 
consensi! Gandulfi de Viva, fratris hospita­
lis eiusdem...” vende una vigna in Savona, 
nel luogo di Repusseno, per 4 lire necessarie 
all’edificio della chiesa dell’ospedale2.

Quindi il documento ci parla di una chiesa- 
ospedale, che svolgerebbe funzioni assisten­
ziali sulla viabilità,.tipica del periodo storico 
in oggetto.

Poco dopo, nell’agosto del 1179, Enrico il 
Guercio marchese di Savona fonda nella valle 
della Bormida di Fallare la chiesa-ospedale 
di S. Maria dei Fornelli, affidandone l’am­
ministrazione ad un “...Bertrandum Archi- 
presbiterum de Millesimo” e, tra i beni della

erigenda chiesa, troviamo anche terre in: 
“...planimi Cerexeti a flumina Burnie usque 
ad pedem montis ei a terra Ferranica usque 
ad s trai am... ” \

Ricorre, ancora una volta, la presenza di 
un Pian Cercseto che viene idemi ficaio in mo­
do inequivocabile presso la terra di Ferrania.

La nuova fondazione di Fornelli avviene 
forse a scapito della chiesa-ospedale del Pian 
Cereseto citata dal Cumano?

Forse le vengono sottratti dei beni; ma di 
ciò non possiamo avere riscontri probanti.

Ci pare invece inequivocabile la figura di 
Bertramo arciprete di Millesimo, già custos 
dell’ospedale di Pian Cereseto e poi ammi­
nistratore di S. Maria di Fornelli: che si trat­
ti dello stesso personaggio si può dedurre da 
una serie di atti relativi alla vita della chiesa 
di Fornelli.

Nel 1181 un “...Bertram archipresbiter 
Millesimo et custos hospitalis Furnelli...” ce­
de a Durango Longo di Savona una vigna si­
ta nel piano di Savona; il tutto con l’assi­
stenza dei confratelli Gandulfi e Delovolsi*, 
entrambi eremiti.

L’eremita Delovolsi non lascia altre trac­
ce di sé, invece un documento contempora­
neo al precedente ci conferma che il Gandulfi 
citato è proprio quel Gandulfi de Viva che 
abbiamo visto a Pian Cereseto5. Egli agisce 
quindi assieme a Bertramo arciprete la cui fi­
gura si delinea come custode dell’ospedale di 
Pian Cereseto prima, di Fornelli poi; in suc­
cessione possiamo vedere come questo arci­
prete si presenti in veste di uomo di fiducia

Un ospedale del secolo XII a 
di Ferrania
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di Enrico il Guercio per le operazioni finan­
ziarie connesse al consolidamento della fon­
dazione di S. Maria dei Fornelli.

Chiarita l’identità dei personaggi attivi sul­
la scena dei due ospedali, occorrerà localiz­
zarne la presenza sul terreno.

Se per Fornelli non sussistono dubbi di sor­
ta, per il Pian Cereseto, anche a causa di una 
forte azione antropica sul sito, non rimane 
altro che una traccia toponomastica.

Però la sua attestazione in vari documenti 
ne rende agevole il riscontro sul terreno. Nel­
l’agosto del 1232 il marchese Ottone del Car­
retto figlio del fu Enrico il Guercio restituisce 
a S. Maria dei Fornelli dei beni da lui usur­
pati, tra cui “...la terra e bosco che sì trova 
da Pian Cereseto sino alla sommità della co­
sta, come piove l’acqua verso detto Piano Ge­
riscilo, e dalla costa di Ferrania sino alla 
strada pubblica che va verso Savona, e sino 
al ponte di pietra deH’Altare...”6.

Nel marzo del 1285 Guglielmo di Santa Vit­
toria precettore di Fornelli cede a Guglielmo

+ ?*■*>.*7 - » «IJ
di Gorzegno preposito di Ferrania i beni del 
Pian Cereseto in cambio delle terre di Bie- 
stro 7.

Da questo momento il Pian Cereseto segui­
rà le sorti delle terre della canonica ferranie- 
se; lo ritroviamo nel sec. XVIII, citato 
nell’inventario dei Beni della Commenda di 
S. Pietro e Paolo di Ferrania: “...discenden­
do dal monte Grosso andando alla strada 
pubblica e sino al Ponte della Volta per la te­
nuta di Piancirisetto...”*.

Quindi non vi sono dubbi: l’area del Pian 
Cereseto si colloca lungo una strada e nelle 
vicinanze del ponte della Volta; qui sorgeva 
la chiesa-ospedale gestita da Bertrando nel 
1179.

Una struttura assistenziale gestita da ere­
miti (così sono definiti nei documenti Gan- 
dulfi de Viva e Delovolsi) ispirati alla Regola 
canonicale agostiniana, che opera su una via­
bilità importante secondo una logica ricorren­
te in coeve fondazioni come l’ospedale di S. 
Giacomo di Montemoro 9 o S. Maria del
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Pontelungo ad Albenga ,0.
E ci pare possibile che essa sia la stessa cen­

sita dal camerario Cencio come ecclesia de 
Ferranica, specie se consideriamo che essa è 
posta a non più di m. 1500 dalla canonica fer- 
raniese e nella stessa piana.

È possibile che il camerario abbia ignora­
lo il microtoponimo locale identificando il 
tutto come facente parte dell’area di Fer­
ranica.

Se così fosse, l’ospedale di Pian Cereseto 
avrebbe avuto una sua funzione ancora ver­
so la fine del secolo; poi non se ne sarebbero 
più conservate notizie.

Le sue tracce si perdono nelle nebbie del 
tempo, ma traspare, in filigrana, una trama 
di vicende ed istituzioni che ci paiono anco­
ra da studiare a fondo.

La presenza di un ospedale posto quasi a 
contatto con la canonica ferraniese, ma cu­
stodito dall’arciprete di Millesimo, pare con­
validare l’ipotesi di Mons. Brizio, secondo cui

la chiesa di Millesimo sarebbe stala ammini­
strata da canonici agostiniani ".

Se così fosse, anche la chiesa di S. Maria 
dei Fornelli sarebbe stata, già in origine, ago­
stiniana.

Inoltre la fondazione di quesl’ullima 
chiesa-ospedale, con la probabile decadenza 
della struttura assistenziale di Pian Cereseto, 
indicherebbe la volontà di Enrico il Guercio 
di attrezzare un nuovo asse viario che da Fi­
nale, attraverso Mallare c Fornelli, si proiet­
tava verso Millesimo.

La nuova viabilità sarebbe conseguenza 
dello spostamento a Finale del centro di po­
tere marchionale, forzato a questa scelta dalla 
spinta autonomista di Savona c Noli.

Assisteremmo così ad una diminuita im­
portanza dell’itinerario Mailare - Cairo - Al­
ba - Asti, inficiato dalla conquistata auto­
nomia del Comune di Savona.

Il progetto di una nuova viabilità proiet­
tata verso Cortemilia attraverso Millesimo 
andrebbe a compimento con la ri fondazione 
del borgo del 1206.

1) P. F. Kehr. Italia pontificia. Voi. VI, Weidmannus 
1913, risi, fotostatica 1961; cfr. anche V. Scaglione. 
L'istituzione canonicale in Ferrania (sec. XI-XIV), ms. 
inedito.
2) // cartulario di Arnaldo Cu ni a no e Giovanni di Do­
nato (Savona 1179-1188) a cura di L. Balletto - G. 
Cencetti - G. Orlandelli- B. M. Pisoni Agnoli. Mi­
nistero per i Beni Culturali e Ambientali, Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato, XCV1, Roma, 1978, doc. 163.
3) Arnaldo Cumano, cit. doc. 262.
4) Arnaldo Cumano, cit. doc. 871.
5) Arnaldo Cumano, cit. doc. 872-873.
6) Archivio della Abbazia di Ferrania, a cura dcll’Isti- 
tuto Storico Archeologico e Culturale “Don Nino Pa­
rodi’’, mazzo I, doc. 7, pag. 33.
7) Sommario nella causa della Commenda de S.S. Pie­
tro e Paolo di Ferrania, parte II, documenti, Torino, 
1751, doc. 29, pag. 29.
8) Archivio della Abbazia di Ferrania, mazzo XI, doc. 
374, pag. 2899.
9) Arnaldo Cumano, cit. doc. 501.
10) N. Lamboglia, La scoperta della basilica cemete­
riale di S. Vittore ad Albenga, in “Rivista Ingauna c In­
ternerà’’, anno XI, n. 1, Bordighera, 1956, pag. 5.
11) Cfr. V. Scaglione, ms. cit. pag. 8.
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Due curiosi testi medievali: 
maledizione e uno scongiuro

Ecco dunque il testo:

Excommunicatio illorum qui tenent deci- 
mas et qui auferunt res ecclesie vel thesau- 
rum, vel qui faciunt offensionem in claustro.

In nomine Domine amen. Ea que ad Dei

Offriamo alla curiosità dei lettori due te­
sti medievali genovesi che ci sembrano di 
grande interesse per la storia della mentalità 
e del costume antico.

L’adeguato inquadramento di questi testi 
nella storia delle istituzioni e della cultura esi­
gerebbe conoscenze di carattere generale che 
sono troppo al di là della nostra portata, e 
indagini di carattere particolare che ci porte­
rebbero troppo lontani dal nostro abituale 
campo di lavoro. Ci limitiamo perciò a tra­
scriverli, ed a tentarne una traduzione.

Il nostro scopo è, letteralmente, provoca­
torio: nel senso che vorremmo “provocare” 
chi, per professione di studio, ne abbia i mez­
zi e la capacità, ad integrare questi testi nelle 
rispettive tradizioni, c ad approfondirne l’e­
same critico e storico.

Il primo documento è una sentenza di ma­
ledizione e scomunica, non intesa a colpire 
una particolare persona, ma diretta in gene­
rale e chiunque leda gli interessi patrimonia­
li della curia episcopale genovese.

A metà del sec. XII la Curia genovese in­
traprende una vasta opera di riordino di tut­
ti i titoli relativi alle sue numerose proprietà 
terriere.

Viene redatto con grande cura l’inventario 
dei fondi, degli affittuari, dei canoni, delle 
rendite e dei privilegi, e viene raccolta e rior­
dinata la documentazione relativa.

Nel corso dei secoli si sono verificati a dan­
no delle proprietà della Curia abusi, indebi­
te appropriazioni da parte di privati, vendite 
e acquisti fraudolenti, smarrimenti, sottrazio­

ni o distruzioni di titoli di proprietà.
La “maledizione” che qui presentiamo si 

colloca appunto nel quadro di quest’opera di 
revisione e di recupero.

Pronunciata dall’arcivescovo Bonifazio, 
viene dubitativamente datata all’anno 1189; 
in ogni caso si colloca fra il 1188 e il 1203, 
nel periodo cioè in cui fu in carica Bonifa­
cio, immediato successore di Siro e di Ugo. 
È conservata nell’archivio capitolare del Duo­
mo di Genova (cod. P.A. fol. 22 verso; cod. 
P.B. fol. 5 verso). È stata pubblicata da Luigi 
Tomaso Belgrano a pp. 461 sg. del voi. IL, 
parte IL, degli Atti della Società ligure di Sto­
ria patria (anno 1872), in appendice al “Re­
gistro della Curia arcivescovile di Genova; e 
da Dino Puncuh, nella sua edizione del “Li- 
ber Privilegiorum Ecclesie lanuensis”, Geno­
va 1962, pp. 36, sg., doc. n. 20.

È pure riportata in un mascritto conserva­
to nella Biblioteca Universitaria di Genova, 
intitolato “Notizie istoriche della Chiesa Me­
tropolitana di San Lorenzo”, scritto dal Ca­
nonico Negrotto, che attribuisce al 
documento la data, appunto, del 1189, sen­
za fornire però prove in proposito.

La pergamena reca in margine l’annotazio­
ne — di mano cinquecentesca — maxima ma­
ledici io.
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Ed ecco la traduzione:
«Scomunica di coloro che si appropriano 

delle decime, e che sottraggono proprietà del­
la Chiesa o beni del suo tesoro, o che com­
mettono violenza nel chiostro.

Nel nome del Signore. Amen. È noto che 
i santi padri hanno proibito ai laici, cioè alle 
persone secolari, sotto pena di scomunica, di 
attribuirsi il possesso di beni che apparten­
gono al santuario di Dio, c che la volontà dei 
fedeli ha destinato ad essere compresi nel no­
vero delle sostanze provenienti da donazio­
ni. Questo può avvenire esclusivamente per 
concessione dei vescovi o dei presuli cui ap­
partengono tali beni.

Ripetendo quindi ciò che hanno sancito gli 
arcivescovi che ci hanno preceduto, Siro e 
Ugone, (decretiamo che)

— tutti coloro che, contro la volontà del- 
l’Arcivescovo, del Prevosto e del Capitolo, 
intendano appropriarsi di diritto, o ingiusta­
mente pregiudicare i tributi spettanti alla 
Chiesa genovese sui traffici di terra e di mare,

— come pure tutti coloro che vendano o 
comprino terreni di proprietà della Chiesa 
medesima soggetti a regime livellario (ceduti 
cioè in usufrutto a terzi a tìtolo oneroso) sen­
za l’autorizzazione dell’Arcivescovo, del Pre­
vosto e del Capitolo, e senza che siano in 
possesso di un atto o contratto attestante la 
facoltà di vendere e comprare tali beni;

— ed ancora tutti coloro che occupano case 
o terre o mulini o fondi in genere soggetti a 
regime livellario, se non abbiano integralmen­
te pagato l’affitto il corrispettivo da essi 
dovuto;

— e tutti coloro che siano in possesso di 
atti di concessione a livello o di contratti re­
lativi a case, terre, mulini o fondi rustici di 
proprietà della chiesa stessa, e coloro ai quali 
risulti che altri è in possesso dei predetti do­
cumenti, e tengano nascosto tale fatto e non 
lo dichiarino, impedendo così alla Chiesa di 
venire in possesso o a conoscenza di detti do­
cumenti;

— e ancora tutti coloro che commettano 
aggressione o violenza all’interno del chiostro

sanctuarium pertìnent et per vota fìdelium in 
ecclesie dona ri is computantur, /aids si ve se­
ca la ri bus personis possidere, nisi de conces­
sione episcoporum ve! presidimi quorum 
sunt, sub anathematis interminatione a sanc- 
tis patribus prohibitum esse dignoscitur. In­
li erentes igitur vestigiis predecessorum 
nostrorum archiepiscoporuni domini Syri et 
domini Ugonis, omnes qui decimas maris vel 
terre ad ecclesiam lanuensem pertinentes, 
contro vohintatem archiepiscopi, prepositi et 
capitali, evidenter detinere voluerint vel ini­
que disturbare presumpserint, omens etiam 
qui terras libellarias eiusdem ecclesie vendi- 
derint vel emeriti/; nisi habita licenzia archie­
piscopi. prepositi et capitali, aut carta vel 
instrumentum habuerint, quo contineatur 
quod liceat eis vendere vel emere, omnes in­
super qui domos vel terras, molendina si ve 
aliqua predia libellaria detinuerint, nisi pen- 
sionem vel censum quem debent integre sol- 
verint et omnes qui libella vel instrumenta de 
domo vel terra, molendinis si ve predi is, ad 
eandem ecclesiam pertinentia habuerint vel 
in noticia alicuius fuerit de aliquo qui de pre- 
dictis instrumentis habuerit et ipsum celave- 
rit e non manifestaverit ita quod ecclesia 
possit ea habere vel scrire, insuper omnes qui 
assaitum vel violentiam infra claustrum et do­
mos canonice fecerint et omnes qui thesau- 
rum huius ecclesie violenter vel iniuste acce- 
perint, a Deo omnipotente, Patre et Filio et 
Spirita Sancto, et a beata Maria Virgine et ab 
omni ceto angeloruni et archangelorum Dei, 
a beato lohanne Baptist a, beatis apostolis Pe- 
tro et Paulo et ceteris sanctis apostolis, a bea­
to Laurentio et ceteris martyribus et beato 
Syro patrono nostro et omnibus confessori- 
bus et cetu sanctarum virginum et viduarum 
Deo placentium, sint maledirti et excomuni­
cati, in mari vel in terra et in omnibus locis 
ubi fuerint, stando, sedendo, eundo, loquen- 
do, comedendo, bibendo, dormiendo et cum 
Inda traditore in inferno porcionem perci- 
piant et perpetuis inferni cruciatibus manci- 
pati, cum diabolo teneantur et omnes male- 
dictiones que sunt in novo et veteri testamen­
to scripte veniant super eos; fiant filii eorum 
orphani et uxores eorum vidue. Amen.
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In tutt’altra direzione ci porta un curioso 
documento, databile a circa l’anno 1222, che 
troviamo nel Cartulario di Maestro Salomo­
ne, notaio genovese, pubblicato da Arturo 
Ferretto a pag. 413 del voi. XXXVI (1906) 
degli Atti della Società ligure di Storia Patria.

A cavallo fra Duecento e Trecento l’Anoni- 
mo Genovese menziona fatture, brevi e arlie 
/ e altre assai diavo rie.

Ma sono, queste, opere di magia “nera”, 
messe in atto a scopi malvagi. A scopi bene­
fici, curativi, la magia entra invece spesso nel­
le pratiche della medicina. Il notaio chiava- 
rese Giovanni di Amandolesio, attivo a Ven- 
timiglia nella seconda metà del sec. XIII, ci 
ha lasciato fra i suoi atti formule magiche 
contro i dolori del parto, le emorragie, il male 
maestro (l’epilessia).

Che rituali del genere si trovino formaliz­
zati in scritture notarili non deve troppo stu­
pirci, perché nel Medioevo si usa ricorrere al 
notaio in occorrenze che a noi oggi paiono 
di rilevanza trascurabile, e per negozi non 
sempre strettamente giuridici, né sempre mo­
ralmente ineccepibili. Il nostro cartulario con­
tiene un atto del 1226, con il quale il medico 
Giovanni di Parigi si obbliga verso Gugliel­
mo ferrano a guarirlo, contro mercede di die­
ci lire, dalla gocciola e da una macchia 
all’occhio sinistro; un altro atto dello stesso 
anno contiene l’impegno dello stesso medi­
co a liberare dai calcoli Enrico de Vedano, 
scudaio, contro pagamento di quaranta sol­
di da effettuarsi dopo accertato il buon esito 
della terapia.

La presenza di questi atti fra le carte del 
notaio Salomone si spiega forse anche col fat­
to che questi — come sembra testimoniare il 
titolo di Magister di cui si fregia — aveva 
compiuto studi di medicina.

11 testo che presentiamo contiene dunque 
una formula di scongiuro contro i morsi ve-

Si tratta di una formula magica di scon­
giuro.

Le pratiche di magia hanno nel Medioevo 
una diffusione molto ampia. Spesso gli sta­
tuti cittadini vietano che si conceda la resi­
denza a aliquem faiturarium vei faiturariam 
(stregoni e fattucchiere); lo statuto di Goda­
no, in una apposita rubrica de maliis et fac- 
turis non faciendis (divieto di fare incantesimi 
e fatture) commina pene a chi fecerit maliam 
seti facturam prò faci tirando et amaliando 
aliquam personam (chi faccia incantesimi e 
fatture per stregare e ammaliare altre perso­
ne). Un atto savonese, rogato nel 1205 dal no­
taio Martino, menziona una donna que

dicitur ferisse malfitias sive facturas Garba­
rlo et eius familie (che, a quanto si dice, ha 
fatto malefici, o fatture, contro Carbario e 
la sua famiglia). Ancora a Savona una carta 
dcll’Archivio capitolare, dell’anno 1311, 
menziona incantationes sortilegio aut angu­
ria vei maleficio que facture sive pestrigia vul- 
gariter appeilantur (incantesimi, sortilegi, 
auguri, malefizi, che nel linguaggio corrente 
sono detti fatture o prestigi — i moderni 
“giochi di prestigio” sono appunto spettacoli 
di “magia”).

c delle case della canonica.
— c tutti coloro che abbiano ricevuto con 

violenza o dolo beni mobili di pertinenza del­
la Chiesa

siano maledetti e scomunicati da Dio on­
nipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, e 
dalla beata Vergine Maria, e da tutta la schie­
ra degli angeli e degli arcangeli di Dio, dal 
beato Giovanni Battista, dai beati apostoli 
Pietro e Paolo e da tutti gli altri santi apo­
stoli, dal beato Lorenzo e dagli altri martiri, 
c dal beato Siro nostro patrono, e da tutti gli 
assertori della fede, e dalla schiera delle san­
te vergini e delle vedove care a Dio.

Da essi lutti, siano maledetti e scomunica­
ti, in mare, e in terra, e in tutti i luoghi dove 
si trovino, sia che siano in piedi o seduti, cam­
minino, parlino, mangino, bevano, dorma­
no, e insieme a Giuda traditore ricevano 
nell’inferno la punizione che loro spetta, e in­
sieme al diavolo siano sottoposti al tormenti 
senza fine dell’inferno e vengano su di loro 
tutte le maledizioni scritte nel Nuovo e nel 
Vecchio Testamento; siano orfani i loro figli 
vedove le loro mogli. Amen. Amen. Amen».
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lenosi. Lo trascriviamo c ne diamo una tra­
duzione — non priva di qualche punto inter­
rogativo — augurandoci che la nostra 
“pròvocazione” induca qualche lettore ad al­
largare ed approfondire la ricerca.

In nominis Patris et Filii et Spiritus sancti 
Amen.

Ego te incanto ad honorem Dei et Virginis 
dominae Marie de serpe et de scorsoti de ta­
rantola de cesaro de saiton de laxerton de 
siriis de bu? de scorfano de lupo de cane ra­
dioso de fasene et de maio et de omni mala 
umbra in nome Patris et Filii et Spiritus sanc­
ii. Ad honorem salvatoris et groriosi Dei pa­
tris qui de virgine fuit natus ad mortuos 
donavi! requiem eternam et Ad vivospacem 
sane t a cor por a que il Roma iacent sancì a 
duodecim altana sancti duodecim compatres 
fornai sancte misse que canuntur in Pascha 
et in Natali sanctus Petrus sanctus Paulus 
sanctus Marcus sanctus Matheus sanctus Lu­
ca et sanctus Johannes per istos quatuor evan- 
gelistas et per corpus Ihesu Cristi liga lo 
serpente cum lo veneno ardente liga lo scor- 
con cum lo veneno maiori liga la tarantora 
quante de et quante naxerne de et omnia mala 
fiscula qui venenum et tosicum in buca por­
toni quod in nullo tempore possint formare 
Petro. In nomine Patris et Filii et Spiritus 
sancti Amen.

Sicut virgo beatissima sancta Maria non 
habuit malum nec doliam de suo filio in ven­
tre portare ita per nullum tempus de mundo 
possi! habere malum Petrus de serpe de scor­
gono de tarantora de lupo de cane radioso de 
fasene de maio et de omni mala umbra. In 
nomine patris et filii et Spiritus sancti Amen 
et debet accipi filum filatum primo die vene- 
ris marcii a femina virgine et debentur face- 
re tres nodos in filo et postea comburi et non 
tibebis postea venenum predictorum in­
cantando.

La traduzione:
«Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spi­

rito Santo. Amen.
Con questo incantesimo io ti proteggo, in 

onore di Dio e della Signora Vergine Maria,

dal serpente e dalla vipera, dalla tarantola, 
dalla biscia d’acqua, dal colubro, dal lucer­
tolone, dai vampiri, dal bue (?), dallo scor­
pione marino, dal lupo, dal cane arrabbialo, 
dall’erba velenosa (?), dal granchio spinoso, 
e da tutte le ombre malvage, in nome del Pa­
dre, del Figlio e dello Spirilo Santo

Ad onore del salvatore e glorioso Dio Pa­
dre che è nato da una vergine, diede ai morti 
la pace eterna, e la pace ai vivi. Per i corpi 
santi sepolti a Roma, i dodici sami altari, i 
dodici santi patroni, font ai C)> le sante mes- 
se che si cantano a Pasqua e a Natale, san 
Pietro san Paolo san Marco san Manco san 
Luca san Giovanni, per questi quattro evan­
gelisti c per il corpo di Gesù Cristo, lc?a il 
serpente con il veleno ardente, lega la vipera 
con il veleno più potente, lega la tarantola, 
quante ce ne sono e quante devono nascer­
ne, e tutti gli animali (? fiscula) che portano 
in bocca veleno e tossico, che in nessun tem­
po possano nuocere a Pietro. In nome de! Pa­
dre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Come la beatissima vergine santa Maria 
non soffrì dolore né doglia del figlio che por­
tava in grembo, così in nessun tempo del 
mondo possa Pietro ricevere danno dal ser­
pente, dalla vipera, dalla tarantola, dal lupo, 
dal cane arrabbiato, dall’erba velenosa (?), 
dal granchio spinoso e da tutte le ombre mal­
vage, nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo Amen. E si deve prendere un 
filo, filato nel primo venerdì di marzo da una 
donna vergine, e in quel filo si devono fare 
tre nodi, e poi bruciarlo: poi recitando lo 
scongiuro non temerai il veleno di quegli 
esseri».

Non sarà inopportuno fornire alcune note 
di spiegazione:

Incanto, incantesimo: da “cantare”, pro­
nunciare formule magiche

scor^on: “scorzone”, vipera: tardo latino 
curtione(m) “vipera, serpentello (corto): cf. 
lomb. scurzo “serpente”, spagnolo escorzon 
“rospo”.

tarantora: tarantola (Lycosa tarentula), 
grosso ragno velenoso molto diffuso, nell’an­
tichità, nella zona di Taranto.

cèsaro: “biscia d’acqua”: cf. calabr. cesa-
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ga che infetta e uccide i bambini”. La paro­
la passa nel lat. medievale striga, ital. strega, 
lig. stria.

bug: parola che non riusciamo a intendere.
scorfano: lat. scorpaena (dal greco skòr- 

paina) “scorpione marino”, “testa di drago” 
(Scorpaena porcus, Oken): pesce marino che 
ha la tasta corazzata, munita di spine vele­
nose: it. scòrfano.

fasene'. parola oscura. Troviamo registra­
to su alcuni dizionari VitaX.fasina “sostanza 
tossica contenuta nella soia”: forse dal lat. 
phaseolus “fagiolo”.

moia: Plinio menziona la maea, grosso 
granchio, it. grancevola (Cancerspinosus L.); 
greco, mòia “grancevola”.

compatres: “padrini”, patroni, protettori.
fontai: è certo lez. corrotta.
fiscula*. significa certo “esseri, animali”: 

ma non siamo in grado di fornire alcun rife­
rimento.

formare: “far male”, danneggiare.
tibebis: errore di scrittura o di lettura per 

t ime bis: temerai.

ru, probabilmente dal greco bizantino chésy- 
dros, specie di serpente anfibio. Il nome può 
essere stato influenzato dal lat. Caesor, “Ce- 
sarc, imperatore”, così come il latino tardo 
regulus “serpente” che traduceva il greco ba- 
silìskos “basilisco”, connesso con basilèus 
“re”.

saiton: it. saettone “colubro di Esculapio”, 
dal lat. sagitta “freccia”, cf. it. saetta. Cf. 
il cognome ligure Saettone, che troviamo a 
Savona nel 1394: JacobusSaytonus. In un in­
ventario di speziale, redatto nel 1259 dal no­
taio Salomone, è elencata buxolam unam in 
qua est piscis saitis “una scatola, in cui è un 
pesce saetta (?)”

laxerton: it. tacerlo “lucertola”, dal lat. la­
certa di etimologia non chiara.

striis: il manoscritto ha stras; la correzio­
ne delt’ed’.iore è plausibile. Il lat. classico strix 
“uccello notturno che stride, vampiro, civet­
ta” designa già un essere misterioso che suc­
chia il sangue dei neonati; deriva dal greco 
strix “civetta, uccello notturno che stride”. 
Già in Petronio troviamo striga “vecchia stre-
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11 culto legato a sant’Antonio Abate fu uno 
dei più diffusi nel medioevo. In nome del 
grande santo eremita venivano fondati chie­
se ed ospedali e a Motte-St-Didier, intorno 
alle sue reliquie portate dall’oriente nell’XI 
secolo, venne creato un ordine ospedaliero — 
chiamato degli Antoniani di Vienne — che 
ebbe una sorprendente e rapida diffusione in 
tutta Europa.

L’ordine, prima laico poi sottoposto da 
Bonifacio Vili alla regola di sant’Agostino, 
si occupava in prevalenza della cura del “fuo­
co sacro” (detto anche “fuoco di sant’An­
tonio”) e sulla scia di questa grave malattia 
approdò in Italia alla fine del XII secolo *.

11 culto del santo, dunque, appare legato 
all’istituto fondato in suo nome e l’impatto 
sull’immaginario collettivo agli effetti deva­
stanti dell’zgn/s sacer.

A Savona il culto di sant’Antonio si svi­
luppa a cavallo tra XII e XIII secolo ed è pos­
sibile seguirne, almeno sommariamente, il 
percorso.

La prima notizia relativa ad una chiesa in­
titolata al santo anacoreta risale al 1204 e ri­
guarda una donazione ad ecclesìam Beati 
Antonii contenuta nell’eredità di Bertoloto 
Lodola 2. Un’altra donazione, effettuata 
questa volta da una donna di Albisola, è da­
tata 12143.

Questi elementi sono utili per tentare di cir­
coscrivere il periodo in cui ha inizio a Savo­
na il culto per il santo. Dall’analisi del 
cartulario di Arnaldo Cumano e Giovanni di 
Donato, risalente al decennio 1178-1188, non

troviamo citato nessun savonese di nome An­
tonio. Di fronte a 67 persone di nome Gia­
como, 82 Guglielmo c ben 225 Giovanni 
citate nei documenti notarili si può afferma­
re che, fino all’epoca della redazione del car­
tulario, il culto per il santo eremita non si era 
ancora affermato a Savona4. Lo troviamo 
però sedici anni dopo, nel 1204 appunto, 
quando già esiste la chiesa ricordata sopra. 
Sono, nel frattempo, arrivati gli Antoniani 
di Vienne? Non è possibile affermarlo con 
certezza 5.

L’edificio in questione, comunque, era si­
tuato in Fossalvaria nei pressi dell’attuale 
chiesa di S. Giovanni ed alla chiesa antonia- 
na era certamente annesso un ospedale. Se­
condo Verzellino «S. Antonio di Savona (è) 
già nel 1300 ospitale»6 ma non vi sono do­
cumenti savonesi che facciano pensare ad una 
presenza degli Antoniani in città. Presenza 
che viene invece confermata da un documen­
to studiato da Ruffino. «Del 1391 è la prima 
notizia relativa a Savona — scrive lo studio­
so — in una carta che ci dà esistente da tem­
po anche Valenza»7. La chiesa e l’ospedale 
di Fossalvaria sono citati in documenti del 
1360, 1364, 1371, 1394 e 1405 8.

Oltre alle tracce lasciate in documenti no­
tarili dalla chiesa e dall’ospedale di S. Anto­
nio (assai esigue a dire il vero) una prova del 
grande prestigio raggiunto dal culto a Savo­
na nel XIV secolo è contenuta negli Statata 
Antiquissima Saone del 1345.

In un articolo sulle norme in materia di al­
levamento di maiali si trova citato l’ospedale.

Il culto di sant’Antonio Abate e 
di Vienne a Savona
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Ignoto, Flagellazione, 
(sec. XV, 2a metà), Savo­
na. Oratorio del Cristo 
Risorto.

Come è noto le istituzioni antoniane alle­
vavano suini per il proprio sostentamento ed 
anche perché si riteneva che il lardo potesse 
curare il “fuoco sacro’’. Gli animali aveva­
no libera circolazione per le vie cittadine e ve­
nivano “adottati” dal popolo che, anche per 
devozione nei confronti di sant’Antonio che 
ne era il patrono, li nutriva. Con il XIV se­
colo le norme in merito alla circolazione dei 
maiali si fanno più rigide, ma un’eccezione 
viene fatta per i “porci di sant’Antonio”.

E così ad honorem Dei et beati Anthonii 
— come recita l’articolo — i maiali savonesi 
(ma solo quelli di proprietà dell’ospedale) 
possono liberamente scorazzare per le stra­
de il giorno della festa del patrono, il 17 gen­
naio 9.

Le ultime notizie riguardanti la chiesa di 
S. Antonio risalgono alla metà del XVI se­
colo quando l’edificio viene distrutto per far

posto al nuovo tempio domenicano destina­
to ad ospitare i frati predicatori cacciati dal 
convento ai piedi del Priamàr ,0.

Il culto di sant’Antonio Abate doveva inol­
tre essere assai vivo all’interno delI’Ospeda- 
le della Misericordia come testimoniano 
alcune tracce inequivocabili: una reliquia ed 
una tavola processionale dipinta. Tra l’altro 
Verzellino, nel passo riguardante la nascita 
dell’opera pia, scrive: «I Confratelli dell’O- 
ratorio di S. Domenico fondarono l’Ospedale 
della Misericordia sulla punta del Priamar, 
presso la chiesa di S. Antonio, in contracta 
Maceli» È l’unica volta che uno storico 
identifica sul Priamàr un edificio intitolato 
al santo. Esisteva davvero? E perché non ne 
emergono tracce dai documenti savonesi? È, 
questo, uno dei tanti problemi aperti relativi 
alla topografia cittadina. Prove certe dell’e­
sistenza del culto all’interno dell’ospedale sul
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1) Sull’attività dell’ordine ospedaliero di Vienne vedi la 
sintetica ma esauriente trattazione fornita da I. Ruffi­
no alla voce Canonici regolari di Sant 'Agostino di San­
t’Antonio in Dizionario degli istituti di pcrfcdone, 11, 
Roma 1977, coll. 134-141.
2) Cfr. // Cartulario de! notaio Martino cura di D. 
Puncuii, Genova 1974, p. 237. La data 1204 e presun­
ta (v. ibidem p. 457).
3) Cfr. M. G. Mistrangelo, Le pie*i de'la diocesi di 
Savona in “Atti e Memorie della Souuà Sasone^e di Sto­
ria Patria”, n. s. II, Savona 1968, p. 35, nota 15. L’A., 
tuttavia, smembra identificare erroneamente la chiesa di 
S. Antonio del documento con la cappella intitolata al­
lo stesso santo tuttora esistente in località Fornaci ma 
risalente al XVII secolo.
4) Cfr. // Cartulario di Arnaldo Cuniano e Giovanni di 
Donato a cura di L. Balletto, G. Cencetti, G. Or- 
landelli, B.M. Pisoni Agnoli, Roma 1978. Uno de­
gli elementi utili a determinare il grado di diffusione di 
un culto è la presenza di nomi di battesimo riferiti a que­
sto o quel santo. 11 nome Antonio si incontra anche se 
raramente nel “Canularium Actorum Potestatis 1250” 
(cfr. V. Pongiglione, // libro del Podestà di Savona de! 
1250 in “Atti della Società Savonese di Storia Patria”, 
XXVIII, Savona 1956, pp. 67, 87).
5) La prima fondazione antoniana in Italia, S. Antonio 
di Ranverso a Torino, risale al 1170-1180. Se la chiesa 
savonese citata dal documento del 1204 risultasse legata 
all’ordine ospedaliero potrebbe essere una delle più an­
tiche fondazioni in Italia. Cfr. I. Ruttino, op. cil., coll. 
137, 139.
6) G.V. Verzellino, Delle memorie particolari e spe­
cialmente degli uomini illustri della città di Savona, I, 
Savona 1885, p. 358.
7) 1. Ruffino, op. cit., col. 138.
8) Nel 1360 frate Antonio da Celle è “commendatore 
delle case e badie di S. Antonio di Savona” (cfr. V. 
Poggi, Crono tassi dei principali magistrali che ressero 
e amministrarono il comune di Savona, parte II in “Mi­
scellanea di storia italiana”, XVI, Torino 1913, p. 156). 
Nel 1364 Antonio di Pinerolo da Celle (la stessa perso­
na?) è citato dal notaio Leonardo Rusca come “preccp- 
tor et rector domus ecclesie S.ti Anthoni”; nel 1371 e 
1393 vengono ricordati, sempre dal notaio Rusca, lasci­
ti a favore dell’ospedale e, nel 1405, il notaio Antonio 
de Guglielmi cita possedimenti dell’ospedale “in coni rac­
la pulci de plano” (cfr. F. Noberasco, Gli ospedali sa­
vonesi, Bologna 1914, pp. 16-17).
9) L’articolo “De grege porcorum non munendo ut in­

sistente. Essa, dai primi anni dei XIII secolo 
in poi, continuò a crescere e a svilupparsi co­
me, del resto, in molle città italiane.

Maggiori notizie riconducibili alla presen­
za degli Antoniani di Vienne potrebbero 
emergere dallo studio dei documenti della 
casa-madre o, più semplicemente, di quelli 
dell’importante precettoria di Ranverso nei 
pressi di Torino con la quale S. Antonio di 
Savona doveva avere una qualche forma di 
rapporto.

Priamàr tuttavia non mancano.
Tra le reliquie conservate in un agnus deo 

d'argento registrate in un inventario di beni 
(risalente al 1364) della domus annessa all’o­
spedale si trova, infatti, un digito de sancii 
Anlhonij de viana'2. La presenza di tale re­
liquia (forse dono di un pellegrino recatosi 
al santuario nel Del finato) nella domus del­
l'ospedale è significativo se vi si aggiunge un 
secondo elemento anche se più tardo: una ta­
vola processionale raffigurante, tra gli altri, 
proprio sant’Antonio di Vienne.

L’importanza della testimonianza icono­
grafica è assoluta se si considera la rarità a 
Savona di immagini antoniane. Si tratta di 
un piccolo olio su tavola, visibile all’interno 
dell’oratorio del Cristo Risorto, raffiguran­
te una Flagellazione forse appartenente ad un 
paliotto processionale realizzalo nella secon­
da metà del XV secolo. In alto a sinistra, en­
tro un tondo, compare la figura di 
sant’Antonio con in una mano il libro della 
Regola e attento a reggere, con l’altra, un car­
tiglio recante la scritta “S. Antoniu(s)”.

«L’oggetto — scrive Rosalina Collu — 
proviene da uno degli antichi edifici sul Pria­
màr, forse dalla cappella di S. Antonio an­
nessa all’Ospedale Grande della Misericordia 
(...) come testimonierebbe la presenza del 
Santo che non compare tra i titolari degli ori­
ginali dieci oratori» 13. L’ipotesi della studio­
sa, che coincide con il passo verzelliniano 
citato, ripropone la questione dell’esistenza 
sul Priamàr di una chiesa o cappella an­
toniana.

Le immagini di sant’Antonio risalenti al 
periodo considerato (dal XII al XV secolo) 
a Savona sono, come si diceva, assai rare. Il 
santo anacoreta compare con gli abituali at­
tributi (il bastone con l’impugnatura a for­
ma di tau, il libro della Regola e la 
campanella) in un polittico appartenuto alla 
chiesa di S. Dalmazio di Lavagnola. L’ope­
ra, di autore ignoto francesizzante, risale al 
XIV secolo l4.

La scarsità di notizie riferibili al culto di 
sant’Antonio Abate a Savona non deve in­
durre a ritenere la devozione verso l’eremita 
scarsa o, in alcuni momenti, addirittura ine-



Il culto di sant’Antonio Abate 17

.•

I

uu

Sabazia 13 (1992)

Ignoto, La Madonna col Bambino e Santi, sec. 
XIV, particolare (Savona, già in S. Dalmazio di 
Lavagnola).

1
I" 

1

fra” è contenuto in Statata Antiquissima Saone a cura 
di L. Balletto, 11, Bordighcra 1971, pp. 64-65. Un 
analogo provvedimento a Genova viene adottato nel 1386 
(cfr. G. Marchesani-G. Sperati, Ospedali genovesi net 
medioevo, ‘‘Atti della Società Ligure di Storia Patria”, 
n. s. XXI (fase. I), Genova 1981, p. 164). Vedi anche 
F. Noberasco, L’anno ecclesiastico in Savona, in ‘‘Atti 
della Società Savonese di Storia Patria”, XXII. Savona 
1940, p. 165. L’A. avanza per primo l’ipotesi di una pre­
senza a Savona degli Antoniani di Vienne.
10) Per Verzellino (op. cit., I, p. 218) i domenicani 
passano alla commenda di sant’Antonio nel 1566; G. A. 
Rocca (Le Chiese e gli ospedali della città di Savona 
non più esistenti o che subirono modificazioni, Lucca 
1872, p. 59) indica la data 1556 per il passaggio dei frati 
alla nuova sede e 1557 per la definitiva distruzione di 
S. Antonio. Agostino Abate, invece, indica come da­
ta del trasferimento dei domenicani l’aprile 1544 (Cro­
nache savonesi dal 1500 a! 1570, accresciute di documenti 
inediti, pubblicate e annotate dal Doti. G. Asse reto, Sa­
vona 1897, pp. 172-173). Il cronista, tuttavia, li dice tra­
sferiti nella chiesa di S. Giovanni. Nessun cenno ad una 
chiesa di S. Antonio Abate è contenuto nel Manoscritto 
Zuccarello risalente al 1530 (M. Scarpone, Chiese del­
ta città e diocesi di Savona ne! 1530. Manoscritto Zuc­
carello in ‘‘Atti e Memorie della Società Savonese di 
Storia Patria”, n. s. IV, Savona 1970-1971) mentre un 
documento coevo, il ‘‘Libro della Caratata di Savona”, 
studiato da C. Varaldo (La topografia urbana di Sa­
vona nel lardo medioevo, Bordighcra 1975), la registra 
in Fossalvaria.
11) G. V. Verzellino, op. cit., p. 212. Il passo verzel- 
liniano lascia perplessi: oltre a citare una non meglio iden­
tificata chiesa di S. Antonio sul Priamàr lo storico situa, 
alla sua nascita nel 1344, l’ospedale in “contrada ma- 
celi”. Recenti studi basati su documenti cinquecenteschi 
hanno invece identificalo la contrada dei macelli in al­
tra zona e, precisamente, nel quartiere di S. Andrea di 
fronte alla darsena. Potrebbe, se entrambi i dati si rive­
lassero esatti, trattarsi di un “trasferimento” dei macelli 
da un quartiere (progressivamente trasformato in citta­
della religiosa) ad un altro marcatamente commerciale. 
Cfr. per la seconda ubicazione la carta contenuta in C. 
Varaldo, op. cit., tav. Vili (Savona nel 1530).
12) Si tratta del primo inventario di beni dell’ospedale: 
Archivio Di Stato Di Savona. Sezione Opere Pie: Li­
bri ralionum Hospitalis Misericordie, n. 81 (1364-1404), 
c. 3 r. Le altre reliquie identificabili con precisione conte­
nute nell’“agnus dco” sono: “de pulvere sancii Johannis 
baiissta”, una reliquia di san Pietro Martire, una porzio­
ne della tunica di San Francesco, “de terra monumenti 
sancte Cataline virginis” (santa Caterina d’Alessandria). 
Le reliquie di sant’Antonio Abate erano molto diffuse 
in età medievale: un altro dito ed una parte del cranio 
erano conservati nella chiesa di S. Antonio di Prè a Ge­
nova. Cfr. C. Marchesani-G. Sperati, op. cit., p. 166.
13) AA.VV., Arte, storia e vita delle confraternite sa­
vonesi, Savona 1984, p. 93.
14) Il polittico raffigurante — oltre a sant’Antonio Abaie 
— san Paolo, un Santo arcivescovo, un Santo guerriero 
e una Madonna col Bambino è stato trafugalo dalla chie­
sa di S. Dalmazio. Nell’opera la Vergine regge un carti­
glio contenente una scritta in provenzale studiata da V. 
Poggi (con l’aiuto di Pio Rajna) in op. cit., parte li, 
p. 14. Un altro studio sul polittico si deve a P. Poggi, 
Opere d’arte in Lavagnola in “La provincia di Savona”, 
n. 7, luglio 1936, pp. 15-18.
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dall’asta della //scaturisce esuberante la chio­
ma di un alberello. Ai lati, nello spazio rima­
nente, racchiuso da un cordone. campita la 
lunga scritta, ottenuta mediante l’abbassa­
mento del piano dello specchio epigrafico, 
sicché le è conferita un intenso effetto colo­
ristico. Nell’intradosso sono scolpiti due ton­
di, con croce, affiancati da due grandi fiori, 
con significato probabilmente apotropaico.

Forse per la sua posizione che ne impedi­
sce una agevole lettura, il De Negri non com­
pletava l’analisi con la trascrizione del testo, 
ma con l’aiuto della fotografia la scritta si 
può interpretare in maniera più comoda, con 
un riscontro anche in precedenti letture3:

Si quid agis / prudenter / agas et res/pice fi- 
nem / non enim / habebis indul/gentiam 
ni/si dederis / modus. MCCCCLXXVI.

Sono da osservare la G particolarmente 
elaborata, quasi un arabesco, al pari della 5 
accartocciata, usata in alternativa, senza re­
gola, a quella di forma a serpentello; la Vper 
rendere il numerale cinque molto aperta e in­
clinata verso la sinistra, reminiscenza della ti­
pica pancia delle lettere gotiche; le X del 
numerale dieci molto allungate e inclinate. In 
numerosi casi, poi, si nota l’uso di lettere 
maiuscole A e /, all’interno delle parole: en­
trambe sono nelle forme usuali delle capitali 
gotiche, A sormontata da sbarra orizzontale 
tangente all’apice e traversa spezzata; / con 
ringrosso sul fusto delle aste verticali delle I 
e T.

Teofilo Ossian De Negri con le pagine del 
suo Ponente Ligustico ha contribuito in 
maniera fondamentale a far conoscere al più 
vasto pubblico il notevole patrimonio storico­
artistico di La Briga (Alpes-Maritimes), co­
stituito in parte determinante dall’architettura 
di porta e dalle decorazioni delle sue sovrap­
pone. In particolare ne segnalava una, in Rue 
Famille Arnaldi 24, intrigante per la scritta 
che ne campisce la superficie: «una singola­
re porta “unghiata” del 1476, in cui il Tri­
gramma fiorito ed incluso in una treccia è 

■nmerso in un mare di scritto in lettere già 
i per sé capricciose; ma il lapicida si è ulte- 
ormente divertito ad animarle con contor­

sioni e sberleffi, e vi ha aggiunto a margine 
figurine intenzionalmente argute ed irriden­
ti: un alberello stilizzato a sinistra, a destra 
una figurina di “sergente smargiasso” seguito 
da un cagnolino. Tre mani mozze “indica­
no” rispettivamente l’inizio della scritta nei 
due settori e la parola conclusiva. La stessa 
gola che orla inferiormente la pietra, spezzan­
dosi al centro, si realizza in due teste di ser­
pente le cui lingue si incurvano a formare 
“l’unghia” e fioriscono in due splendide ro­
se» 2.

L’edificio che la ospita è una tipica “casa 
a schiera” medievale, ampiamente diffusa nel 
Ponente ligure. Nella stretta fronte esposta 
sulla strada si aprono la porta e l’arco del va­
no della bottega. Sulla prima, troviamo la la­
stra descritta dal De Negri: al centro un tondo 
racchiude il trigramma Ih(esu)s; inferiormen­
te le Y e H terminano con foglioline, mentre

Una sovrapporla quattrocentesca a La Briga
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Thevenon interpreta le due lettere in altro 
a destra come le iniziali del nome di famiglia 
e propone dubitativamente la lettura di ci per 
il lacerto della seconda lettera 9, ma il con­
fronto con la d in dotar pare escluderlo e de­
ve invece leggersi come una qualsiasi altra 
lettera con le aste verticali affiancate. Presup­
porrebbe una troppo irregolare distribuzio­
ne del testo, e quindi a mio parere non 
godrebbe credito come ipotesi, anche per la 
comprensione del testo, la lettura alternati­
va: Pour UHI piaser / cent dolur / a[nno] / 
MCCCCLXXXXII / die XX martii.

I caratteri della gotica epigrafica minuscola 
quadrata sono inframezzati da lettere maiu­
scole all’interno-delle parole; A, con traver­
sa spezzata e tratto orizzontale tangente 
all’apice; N, con traversa obliqua risolta con 
ringrosso centrale; T, con ringrosso sull’asta 
e nelle forme della gotica fiorita.

Nei tre casi ricordati sono in evidenza le 
forme ormai esaurite della gotica epigrafica 
fiorita, particolarmente avvertibili nella T

Pour UHI piaser ad? / cent dolur / 
MCCCCLXXXXII / die XX martii.

trezzi da lavoro, identificabili (forse?) con le 
forbici per la tosatura delle pecore. Negli spa­
zi liberi del campo corre la scritta:

Un’altra opera attribuibile alla stessa bot­
tega è conservala nella lastra decorata della 
sovrapporla in Rue de la République-Carèe 
da porla n. 74. Nel centro, una cornice cor­
donala, racchiude un Agnus Dei, “alquanto 
volpino” (De Negri); ai Iati troviamo, a sini­
stra, un giglio, abraso, richiamo forse di le­
gittimismo politico; una rosa, quasi un 
quadrifoglio, occupa l’intero spazio a destra. 
Ai lati del tondo centrale sono scolpite le let­
tere della sigla di famiglia, Y e G. Dall’asta 
della Y nasce una foglia accompagnata da al­
tre due minori; la G è formata invece da un 
nastro i cui estremi si piegano e si arrotola­
no. In alto, a destra è ricordata la data, 
MCCCCLXXVII, seguita dalla parola ordo; 
a sinistra, troviamo la scritta a cavallo del 
grosso ciglio, che il De Negri integrava e in­
terpretava in Bernardus*, ma leggibile ora 
ni odus 6.

L’esecuzione delle parole nelle forme del­
la gotica epigrafica minuscola quadrata è ir­
regolare nelle proporzioni e ne\V ordinario.

Una terza testimonianza avvicinabile per 
alcuni elementi in comune la troviamo in Rue 
J.B. Rusca 13 7. La lastra in ardesia porta, 
al centro, in un tondo circondato da un cor­
done, lo scudo araldico che, ad una prima ri­
cerca, non è identificato, mentre a metà delle 
restanti specchiature sono raffigurati due at-
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irà mettere in evidenza l’identità della botte­
ga, che con varie citazioni ricorrenti, pare in­
travedersi anche in altri luoghi della cittadina, 
derivazione da altri modelli

Nella sovrapporta in Rue Famille Arnaldi 
24, l’uso della scritta moraleggiante anticipa 
le altre di epoca più tarda presenti in diversi 
siti della stessa Briga e della vicina Tenda 14 
e trova riscontri con altre testimonianze nel 
Ponente Ligure15. La nostra sovrapporla be­
ne esprime l’intimo legame che esiste spesso 
tra epigrafia, scultura e architettura, un inti­
mo legame che ritorna e offre un particolare 
valore documentario nel caso della sovrap­
porla in Rue de la République n. 9 ’6, verrà 
“insegna pubblicitaria” di bottega, come 
mettono in risalto gli attrezzi di lavoro raffi­
gurati, accumunando nel riscontro anche 
un’analoga lastra esistente in un'altra locali­
tà che sappiamo legata al commercio del 
cuoio e dei pellami, a Marmora (località del­
la Val Maira nel Cuneese), nella Borgata Ver- 
netti, in una casa in via Roma 17 ,7.

Nell’esempio brigasco, la lastra è divisa in 
tre sezioni: nelle due laterali, leggiamo le let­
tere di famiglia J e G; nel riquadro centrale 
gli attrezzi di lavoro affiancano l’arma gen­
tilizia, con una croce scalpellata (ai rivoluzio­
nari ricordava lo scudo sabaudo?). Sulla 
sinistra troviamo una lesina ed una lama; sul-

- -J

nella lastra in Rue J.B. Rusca 13, utilizzata 
però promiscuamente con quelle della minu­
scola quadrata.

Per il tipo di scrittura, per il modo di trat­
tare le lettere, quasi un gioco, con i “diverti­
menti” delle S trattate come serpentelli, 
compresse, rigirate e capovolte, delle traver­
se oblique delle N risolti come le aste delle 
/ e delle T, questo gruppo non è invece, a mio 
avviso, avvicinabile ad altre opere note della 
cosiddetta “scuola di Cénova”, definizione 
accettabile con tutte le cautele ed i limiti ben 
messi in evidenza dal De Negri l0. Ugual­
mente è estranea ai modi delle botteghe ope­
ranti nelle vicine aree del Piemonte 
sud-occidentale, segnatamente il Saluzzese ed 
il Cuneese, individuate dalla produzione delle 
officine dei fratelli Zabreri e altri minorill, 
anche se, a mio parere, è l’unico esempio nel 
Ponente ligure ad avvicinarsi a questi gruppi 
per l’uso della scrittura gotica epigrafica mi­
nuscola quadrata nei testi delle iscrizioni, al 
di fuori dell’impiego nelle lettere nei trigram­
ma; uso, quest’ultimo, continuato a lungo, 
come sottolinea il De NegriI2, sia come ef­
fetto conservativo, sia per una fedeltà alla 
formula originale delle tavolette di San Ber­
nardino da Siena, conservate come reliquie 
e modello a Triora. Un riesame attento an­
che al repertorio iconografico impiegato po-
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cento, come è messo in evidenza dal Varal- 
do espressamente per Marmora e Acceglio22, 
sicché il capitello di Marmora diventa anche 
una suggestiva testimonianza delle attività 
commerciali del tardo medioevo.

I casi di Briga e di Marmora sui quali ci 
siamo soffermati dimostrano come, supera­
to l’immediato valore artistico, possano as­
sumere valore di documentazione di costume, 
sia nell’aspetto più propriamente privato, sia 
nell’ambito della vita della comunità.

1) T. O. De Negri, // Ponente Ligustico. Incrocio di ci­
viltà, Genova 1977 2, pari. pp. 39-42, 140, 144, 151 sg., 
155-157, 162, 183, 186, 190, 195, 204, 221, 234-236, 
238-241,246, 254 sg., 327-329, 337, “inventario” ripreso 
ed amplialo sia in S. Pettinari, E ciape da Briga, 1°, 
in “f ni d’aigiira (il nido d’aquila)”, n. 14 (luglio- 
dicembre 1990), 10 (1988), pp. 19-21; 2°, ibid., 11 (1989), 
pp. 3-5; 3°, ibid., 12 (1989), pp. 22 sg.; 4°, ibid., 13 
(1990), pp. 21 sg.; sia in forma più completa e precisa 
in L. Thevenon, La Briglie. Morignol. Realdo. Piag­
gia. Upega. Camino, Nicc 1990, pp. 47-63, passim. 11 
centro storico di Briga ben rispecchia le fortune della cit­
tadina nel XV secolo, quando fu nodo essenziale sulle 
vie dei commerci tra Liguria e Piemonte, lungo direttri­
ci che univano Cuneo c Mondovi, a Triora e Taggia, a 
Ventimiglia e Nizza. Commercio del sale ma anche, e 
importante, degli ovini, di cui andava famosa (R. Com- 
ba, Per una storia economica del Piemonte medievale. 
Strade e mercati dell’area sud-occidentale, Torino 1984, 
(Bib. Stor. Sub., CLXXXXl), pp. 250, 24 fig. 2; lb..

la destra compare la mezzaluna del calzolaio 
e del sellaio, uno strumento che nella forma 
pare passare invariato attraverso i secoli: è 
riconoscibile chiaramente nell’esempio con­
servato a Castiglione Balletto, sulla stele fu­
neraria di un sutor,8.

Nel caso della Borgata Vernetti a Marmo­
ra, il capitello che sostiene i due grossi archi­
travi del poderoso trilite del doppio vano 
della porta, reca scolpita, oltre ad una stella 
a sei punte inscritta in un tondo, una mezza­
luna simile a quella brigasca e un grosso col­
tello. Si tratta di una importante 
testimonianza per la vita tardomedievale del­
l’alta valle, interessata dai commerci del be­
stiame e delle pelli, come hanno messo in luce 
gli studi del Coulet19 e del Comba20. Non si 
dimentichi che ci si trova nelle immediate vi­
cinanze dell’altra borgata di Marmora, Ca- 
nosio, località conosciuta nei secoli XVII - 
XVIII per il mercato di bestiame al pari del­
la vicina Acceglio21. Ma è anche un prezio­
so riscontro alle notizie circa l’ampiezza della 
distribuzione dei commerci del cuoio e dei 
pellami in genere che interessavano l’alta Val 
Maira. L’ampiezza di tali commerci infatti ci 
è data dalla relazione col mondo dell’indu­
stria delle pelli a Savona nel tardo Quattro-
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ì 'tape da 
. ■ c. Briglie

Interessi e modi di conoscenza dal XV a! XVI l secolo 
in La scoperta delle Marittime. Momenti di storia e di 
alpinismo. (Cuneo — Mostra in San Francesco, dicem­
bre 1984-marzo 1985, 110° anniversario della fondazio­
ne del CAI di Cuneo). Cuneo 1984, pp. 17 sg., 23; P. 
Siri no, Per una storia della "Corografia delle Alpi 
Marittime" di Pietro Gioffredo, ibìd., pp. 45 c 47; H. 
Bresc, Genèse d'une economie traditionelle, in A. Ab- 
be, H. Bresc, J.-Poli ivier, Bergers de Provence et dii 
Fays Nìqoìs, Nice 19S9, pp. 7-11; L. Thevenon. La Bri­
glie cit., pp. 10 sg., 18 sg.).
2) T.O.De Negri, // Ponente Ligustico cit., p. 186, fig. 
239, ripreso in S. Pettinari, E ciape da Briga, 1 °, cit., 
pp. 19 sg.. R NI/1.
3) P. De Giovanni, Gli eretici di Tenda-Briga-Sospello 
nei secoli XV e XVI, Firenze 1881, p. 2 doc. V; G. Bel- 
trltti. Briga e Tenda. Storia antica e recente, Bologna 
1954, p. 247; Ip., Tende et La Briglie, Brcil-sur-Roya 
19S8, p. 254, ma datata 1471; L. Thevenon, La Briglie 
cit., p. 59.
4) T.O. De Negri, // Ponente Ligustico cit., p. 183, fig. 
231; S. Pettinari, E ciape da Briga, 1, cit., p. 20, R 
Nl/3; L. Thevenon, La Briglie cit., p. 56.
5) T.O.De Negri, Il Ponente Ligustico cit., p. 183, fig. 
231.
6) L. Thevenon, La Briglie cit., p. 56.
7) S. Pettinari, E ciape da Briga, 1, cit., p. 21, R NI/9, 
senza però la riproduzione della scritta; L. Thevenon, 
La Briglie cit., pp. 53 sg.
8) L’arma delle famiglie Lanieri o Balbo propone dubi­
tativamente il Thevenon (L. Thevenon, La Briglie cit., 
p. 54), ma lo scudo bandaio di dodici pezzi della sovrap­
porla non corrisponde a quello dei Lanieri, bandaio d’az­
zurro e d’oro, cioè nella forma canonica delle sei bande, 
alternate ciascuna di smalto differente, tre a tre (G.B. 
Di Crollalanza, Dizionario storico-blasonico delle fa­
miglie nobili e notabili italiane, II, Pisa 1886 (risi, anast. 
boìogna 1981), p. 9).
9) L. Thevenon, La Briglie cit., p. 54.
10) T.O.De Negri, // Ponente Ligustico cit., pp. 172 sg.
11 ) G. Coccoluto, Spigolature di paleografia e di scul­
tura nel ’400, in “Boll. Soc. per gli Si. Stor., arch. ed 
art. della prov. di Cuneo’’, n. 98 (1988), pp. 235-252, 
tavv. I-1X.
12) T.O.De Negri, // Ponente Ligustico cit., p. 171.
13) Si veda l’esempio a Pieve di Teco (Op. cit., p. 204, 
fig. 267).
14) P. De Giovanni, Gli eretici cit., pp. 20 sg., doc. V; 
G. Beltrutti, Briga e Tenda cit., pp. 247-249; IP., 
Tende et La Brigue cit., p. 254. È da rimarcare la ric­
chezza di citazioni dal Vecchio e Nuovo Testamento, che 
non trova riscontri immediati in altri casi dello stesso 
ambiente culturale artistico ponentino, senza riferirla ne­
cessariamente al clima spirituale influenzato dalla pre­

senza di una comunità riformata a Tenda e Briga (P. De 
Giovanni, Gli eretici cit., p. 14). A La Briga, in Rue Fa- 
mille Arnaldi 29: «Peregrini hic sumus sursum patria 
n(ost)ra ubi hospites non erim(u)s — 1555» (Paolo, Let­
tera agli ebrei, XI, 13-16; L. Thevenon, La Briglie cit., 
p. 59); in Impasse de la Tour 3: “Pax huic domui’’ (Lu­
ca, X, 5; T.O.De Negri, // Ponente Ligustico cit., p. 
204, fig. 268; S. Pettinari, E ciape da Briga, 2, cit., 
p. 4, R NI/13); in Rue Filippi n. 20: «In te Domino con­
fido» (Salmi, VII, 2; IX, 2; XXV, 2) (L. Thevenon, La 
Brigue cit., p. 50); in Rue Charles Banaudi n. 7: «Desi- 
derium peccatorum peribit — IA.BA. f(ieri?) fecit 1554 
die prima Octobns» (L. Thevenon, La Brigue cit., p. 
57). A Tenda, in Rue de la Mairic 76: «Non habemus 
hic civìtatem permanentem sed futuram inquirimus — 
1544» (Paolo, Lettera agli Ebrei XIli, 14); sulla porta 
ex — caserma Carabinieri: «Hic Domui auspìciis iniu- 
ria qui ulla timenda his cultus timor, o'. Tanna dira pre­
munì — IHS».
15) T.O. De Negri, // Ponente Ligus •<./ J».. Dp. 193, 
197.
16) Ibidem, p. 238, fig. 324; S. Ptrr ’ x 
Briga, 1, cit., p. 21, R Nl/8; L. T: 
cit., p. 56.
17) Per antichi sentieri. Itinerari cuttu. ..*• u Mormora e 
Canosio a cura di M. Corderò, Cuneo .. o. 20, fig. 
5.
18) G. Lange, Note di archeologia piemontese. IL Ste­
le funeraria di un "sut or" a Castiglione Folletto, in 
“Boll. Soc. Piem. Arch. Belle Arti”, n.s., XXIII-XXIV 
(1969-1970), fig. 13.
19) N. Coulet, Circulation et échanges en Ubaye au 
Bas moyen àge, in “Provence Historique’’, XXIII, fase. 
93-94 (1973), pp. 148-158.
20) R. Comba, Per una storia economica cit. (sopra n. 
1), pp. 68-70.
21) Ibidem, pp. 68 sg.
22) C. Varaldo, 1536, un anno nella crisi: società ed 
economia a Savona nell'anno dell'Apparizione, in La 
Madonna di Savona, Savona 1985, p. 86. Per il com­
mercio di pellami e cuoio a Savona vd. Ibidem, pp. 85 
sg.; 1D., Savona nel secondo Quattrocento. Aspetti di 
vita economica sociale, in Savona nel Quattrocento e l'i­
stituzione del Monte di Pietà, Savona 1980, pp. 124-126. 
ringrazio Carlo Varaldo per la cortese segnalazione ar­
chivistica della presenza di personaggi di Marmora le­
gati all’ambiente mercantile di Savona, contenuta in 
Archivio di Stato di Savona, Comune di Savona, Nota­
rlo Simone Cappello, bastardella 1536, carta 7v, doc. 
del 10 gennaio 1536: Guarnerius Clena, di Marmora, dio­
cesi di Saluzzo, riceve da Angelino De Bono di Quilia- 
no, macellaio in Savona, 100 scudi d’oro del sole e 70 
testoni del re da mezzo grosso per testone per tanti 
montoni.

T.O.De
T.O.De
T.O.De
T.O.De
T.O.De
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Il 162* :n Carcare l’inizio della costru­
zione gì ur «vento affidato ai Padri Cala- 
sanzianj. imcresa voluta, finanziata e realiz­
zata da benemeriti concittadini residenti in 
Roma, ì fratelli Castellani.

Al Convento in un secondo tempo venne 
aggiunto un Collegio-convitto, unica struttu­
ra in grado di diffondere in quel tempo nel 
territorio sia i principali rudimenti del sape­
re che, negli allievi più portati ed abbienti, 
un più elevato grado di cultura prevalente­
mente umanistica.

L’attività in campo educativo intrapresa 
dai Padri Scolopi non tardò a dare i suoi frut­
ti procurando fra l’altro al paese una certa 
fama e un certo benessere economico per la 
presenza dei convittori provenienti da varie 
località, anche lontane. In ambito civile e ca­
ritativo non si devono dimenticare il soccor­
so da essi prestato ai carcaresi in occasione 
delTepidemia pestilenziale del 1631 ed i fre­
quenti interventi messi in atto dai religiosi per 
difendere le risorse alimentari del paese du­
rante i numerosi passaggi di soldatesche ami­
che e nemiche, sia riparandole nei locali del 
convento munito di diritti dì salvaguardia, sia 
interponendo i loro buoni uffici a protezio­
ne delle semine e dei raccolti dei campi.

In virtù di quanto accennato, le relazioni 
intercorrenti fra i reverendi Padri e gli Am­
ministratori locali furono sempre impronta­
te alla reciproca comprensione. Il Collegio si 
dimostrò sensibile ai bisogni della Comunità 
mettendo a disposizione alcuni suoi locali per 
le riunioni del Consiglio Comunale e per il

deposito di derrate appartenenti al Monte di 
Pietà; arrivò persino a concedere prestiti gra­
ziosi in denaro per le più urgenti necessità 
economiche del paese.

Anche se negli ultimi tempi erano sorte del­
le divergenze sull’eventuale tassazione dei 
proventi del Collegio (fino ad allora esenti) 
pretesa dagli amministratori locali, e sebbe­
ne circolasse la voce secondo cui i Padri in­
tendevano revocare la disponibilità dei loro 
locali al Comune, resta sorprendente nella 
sua eccezionalità l’improvviso scoppio della 
rabbiosa sommossa sollevatasi il lunedì 2 feb­
braio 1688, giorno della Candelora, verso le 
ore 22.

Ecco in proposito il testo della relazione del 
Rettore P. Gio. Domenico di S. Agostino al 
Vescovo d’Alba1. «Il Convento delle Carca- 
re, il quale dalla sua fondatione sin’ora è sta­
to il sacro Palladio di questa gente in tutte 
le scorrerie fatte da nemici, et altri ne’ tempi 
passati, lunedì prossimo passato giorno del­
la Candelora si è visto divenire il bersaglio 
del furore del Popolo sollevatosi contro il 
Convento medesimo, mentre in tempo che io 
mi ritrovavo in Monesiglio ebbe ardire in quel 
giorno senza veruna imaginabile occasione, 
dell’uscire dal Conseglio, di dare pubblica­
mente alle armi e far sonar la Campana del­
la Parochia a martello, essendosi nel 
medesimo tempo, salvo che alcuni di hono- 
rata conscienza, incaminati alle porte del 
Convento chi con archibuggi montati e rivolti 
verso dei miei Religiosi, che se ne stavano alla 
finestra ammirati di una tale novità, et offe-

Tumulto popolare contro il Convento 
delle scuole Pie nella Carcare del XVII secolo
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ruto figlio del Cap.no Carlo Lorenzo a cui 
univisi Gio. Agostino Mallone, Gio.Batta 
Franchione, Battista et Antonio fratelli Ber­
geri, Franceschino Pertica, Vincenzo Vcrdc- 
se, Pietro Francesco Germano detto 
Baiadotto et Nicolò Sardo e questo si come 
pure altri oltre l’armi portavano sacchi co­
me cosa notoria di voler svuotare il granai o 
colle castagne et assassinare la mia camera 
per portar via anche i danari, avendo fatto 
alto con le armi l’istesso Berruto mandò il fi­
glio del Pertica a sonare la Campana a mar­
tello, al di cui suono dando alle arma si 
portavano i sudetti con tutti gl’altri impetuo­
samente dentro alla piazza del Collegio alle 
porte per assassinarlo e portare via il grano 
e le castagne, essendosi a tale effetto diversi 
provisti di sacchi tenendo in tanto alcuni 
gl’archibuggi montati rivolti contro de Padri, 
et altri percuotendo con le accue e stanghe 
per far leva alle porte, non tralasciando in 
tanto l’istesso Berruto d’offendere con spor­
che et ingiuriose parole i Padri che erano al­
le finestre, che con religiosa modestia 
sofferivano il tutto, senza punto alterarsi, né 
muoversi benché udissero alcuni incitare al­
tri che avevano le armi rivolte a sparare con­

dro de Padri.
Io per me quanto più la vo discorrendo ri­

trovo sempre più degna d’un’esemplare ca­
stigò una tanta insolenza, che non puole in 
conto veruno coprirsi come si vanno inge­
gnando e sono stati instruiti coloro che so- 
nosi costì portati d’ordine di V.S.Ill.ma per 
sostenere il fatto come essi dicono che dove- 
riano procurare di sminuire con la confessio­
ne della colpa e rimettersi nelle mani e 
clemenza di V.S. 111.ma per ricevere quel ca­
stigo che se le deve.

Intendo che in un certo luogo particolare 
qualche giorno anche prima del Conseglio si 
minacciasse la mia persona; in occasione di 
certa conventicola portando l’esempio del fù 
mio Padre che fu ucciso; ma non mi prendo 
pena di ciò che riguarda me medesimo; sol 
mi preme il poco rispetto all’abito et alli al­
tri miei Religiosi; che non tralasciano alcuni 
di perdere, anzi che domenica andando uno 
di questi miei Religiosi alla cerca del pane,

si da alcuni con ingiuriose parole, alcuni con 
scuri e picche et altri con legni, stanghe et al­
tri arnesi à intendono di gettare a basso le 
porte, come in effetto ne fecero le prove, e 
ne compariscono anche ora i segni, ma in dar- 
no; senza avere riguardo che violavano con 
empia temerità un luogo sagro, e che incor­
revano con ciò nelle censure e pene stabilite 
da’ Sagri Canoni e Constitutioni Apostoliche.

Stimo per tanto mio debito di darne come 
a Pastore pane a V.S.R. ma che in un strap- 
pazzo si indegno della Chiesa riconoscerà of­
fesa se medesima, sicurissimo, che il suo 
Pastorale zelo vi prenderà quelle provvisioni 
che giudicarà più a proposito affinché si il 
Publico come i Privati conoschino l’eccesso 
che anno commesso con tutta offesa di Dio 
e scandalo di chiunque l’intenderà et impa­
rino il rispetto a che devesi a’ luoghi sagri e 
qui riverendola profondamente bacio a 
V.S.R.ma con ogni divotione le mani».

Analoga relazione veniva indirizzata a Don 
Simon de Torres, Governatore di Finale2 il 
quale rispondeva richiedendo ulteriori parti­
colari sull’aggressione ed i nominativi dei ca­
porioni e dei più facinorosi.

Ecco il ragguaglio inviato il 9 febbraio dal 
Rettore al Governatore a soddisfazione del­
la sua richiesta:

«Giorno ieri alle Carcare feci consegnare 
al Nodaro Gandolfo la lettera di V.S.Ill.ma, 
né ho lasciato in questo poco di tempo de­
formarmi de’ capi della scandalosa solleva- 
tione contro di questo Collegio, la quale se 
bene bisogna attribuire al Sindico e giurati per 
aver intromesso al Conseglio Generale non 
i soli Capi di Casa, ma tutti indifferentemente 
anche figli di famiglia e forastieri contro ogni 
prescritto di Statuto e consuetudine, a fine 
di avere più gente al tumulto, che averiano 
dovuto come Capi reprimere, tuttavia chi nel 
Conseglio medesimo fece i maggiori schia­
mazzi, sollevò ieri la ciurmaglia e si fece fuori 
Capo facendo prendere le armi alla gente con 
vanto di voler andare a saccheggiare il Con­
vento contro il parere dei più prudenti che 
persuadevano il non venire a tali violenze che 
si proponevano ma darne parte a V.S.Ill.ma 
et attenderne i di lei ordini fu Tomaso Ber-
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Nicolò Sardo per non saper scrivere 4- 
Gio. Fran.co Germano per non saper scrive­
re +

Obbligatissimi Servitori 
Gio. Agostino Barla d’ordine dei suddetti de­
tenuti».

Tale atto di clemenza non si fece attende­
re, ma da una lettera del Rettore datata 23 
febbraio parrebbe a questo proposito che più 
delle suppliche dei rivoltosi carcerati potè l’e­
sigenza da parte dei Padri di conformarsi al 
desiderio del Governatore e di procurarsi con 
un gesto di pacificazione quella condizione 
di sicurezza e tranquillità, fino ad allora mai 
messa in dubbio, necessaria allo svolgimen­
to della loro attività.

Ecco il testo della lettera del Rettore indi­
rizzata al Governatore: «Si danno ad inten­
dere cotesti delle Carcare costì ritenuti per 
l’eccesso da loro in compagnia d’altri com­
messo che V.S.Ill.ma sia per concedergli il ri­
torno a casa ogni volta che vi si interponghino 
le istanze da questo Collegio da’ medesimi sì 
gravemente offeso, tanto scrivendomene lo­
ro stessi; anzi che mi si aggiunge da altri es­
sere anche questo il senso di V.S.Ill.ma e 
perché noi tutti non habbiamo il maggior de­
siderio che d’incontrare le di lei brame, quan­
do sia vero quanto da costoro mi si scrive, 
io non voglio mancare di portargliene le mie 
humilissime instanze, e pregarla a farle pro­
vare gli effetti della sua singolare pietà, ha- 
vendo in questo particolare, che restino tutti 
accertati, che molto volontieri concorriamo 
per la nostra parte a rendere bene a chi tanto 
ha preteso di farci male.

Non posso però lasciare di mettere in con- 
sideratione di V.S.Ill.ma e di supplicarla in­
sieme a operare in prima tutto ciò che può 
riguardare la nostra sicurezza da ogni insul­
to a fine di oviare a qualche maggior disor­
dine che potesse succedere, stante ì 
parlamenti e minaccie che si fanno, e si van­
no sapendo, segno chiarissimo della poca co- 
gnitione che si ha dell’errore e male che 
hanno fatto. Per secondo che si degni bave­
re quei riguardi molto dovuti perché ad ogni 
ingiuria tanto publica fatta a Dio, alla Chie­
sa, et al Collegio con tanto scandalo succeda

andato alla casa del sudetto Tomaso Bcrruti 
non lasciò d’offendcrlo di parole cattive, in­
vece di farle le limosina; anzi con dirle se la. 
voleva molla o dura. Non lascio di raccoman­
dare a tutti i miei Religiosi la pazienza e vo­
glio sperare che useranno delia loro 
Religiosità; prego però la S.V.Ill.ma ad ave­
re la bontà di operare in modo che i Capi e 
massime il suddetto Berruto ricevino il con­
degno castigo c diasi al Collegio tanto dal Pu- 
blico quanto da Privati quella sodisfazzione 
che richiede un tale eccesso; come sò essere 
sentimento del di lei zelo et affetto.

In essecuiione poi de suoi comandi vado 
mettendo assieme le note e scrittura concer­
tata per il punto che riguarda le taglie et alli 
abusi tanto bisognosi di rimedio, e qui rase- 
gnandomi con tuffi questi Religiosi «sempre 
più obligaio al suo merito le faccio profon­
da riverenza e bacio devotamente le mani».

Rinchiusi nelle carceri di Finale, gli autori 
della sommossa facevano pervenire al P. Ret­
tore il 21 febbraio una supplica con la quale 
riconoscendosi colpevoli di quanto accadu­
to, invocavano clemenza chiedendogli perdo­
no e pregandolo di interporre i suoi buoni 
uffici presso il Governatore al fine di conce­
dere loro la libertà.

Eccone il testo integrale:
«Si ritroviamo in questo carcere detenuti 

per il consaputo sconcerto, e sapiamo che 
1’111.mo Sig. Governatore non ci lascierà usci­
re se V.P. non essercita verso di noi la sua 
solita carità, con supplicar detto Ill.mo Sig.re 
a compatire a’ nostri trascorsi, che V.P. co­
me religioso, e come patriotta, siamo certi in­
terporrà tutti i suoi Officij, acciò usciamo di 
qua e potiamo accudire alli bisogni delle no­
stre povere Case e famiglie, ch’olire il pre­
mio n’haverà dal Sommo Iddio, ne resteremo 
anche perpetuamente obligati e restiamo a ba­
ciare devotamente le mani.
Finale lì 21 febraro 1688.
Antonio Bergero
Tomaso Berruto
Vincenzo Verdese
Franchione
Pertica
Mallone
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lo e con tali sensi mi confermo c le bacio le 
mani caramente».

Da questo ampolloso carteggio si possono 
cogliere due aspetti eminentemente pratici e 
forse fondamentali dell’intera vicenda: da un 
lato il desiderio da parte dell’Autorità spa­
gnola di chiudere velocemente la vertenza al­
lontanando dal piccolo paese della bassa 
Langa la minaccia di più gravi attentati al­
l’ordine pubblico.

D’altro canto c’è il problema, anche se ap­
pena accennato nella missiva de! Governato­
re, della tassazione dei redditi religiosi, fino 
ad allora esenti, argomentazione moke sen­
tita e scottante per la posta d-; ;ii interessi in 
palio.

E l’aggregazione del 1688 h > - Cc» . e ispi­
razione nel malcontento di una ùei po­
polo minuto stretto fra reddi1. eri e tributi 
onerosi, da un suo malcelato benlimeato di 
invidia verso il moderato benessere dei Re­
verendi Padri, forse del loro ruolo superiore 
di uomini di cultura, certo della loro struttu­
ra religiosa oggetto di tradizionali, secolari, 
“inspiegabili” benefici di ordine fiscale.

Alla lettera del Governatore ne faceva se­
guito un’altra del 25 febbraio del funziona­
rio del governatorato di Finale Gio. 
Gerolamo De Giovanni al P. Rettore con la 
quale veniva comunicata la liberazione dei de­
tenuti, accompagnala questa notizia da nuove 
parole di compiacimento per l’indulgenza 
usata e di stima e di rispetto verso il Rappre­
sentante del Collegio, lettera che viene di se­
guito riportata:

«Sono effetti molti proprij della pietà re­
ligiosa di V.P.tà per aver compatio alli tra­
scorsi di cottesti delle Carcare, singolarizzan­
do al medesmo tempo il suo animo genero­
so, con haver interposto i suoi officij presso 
1’111.mo Sig. Governatore li perdonasse et in 
seguito delle interpositioni di V.P.tà sono sta­
ti licenziati da queste carceri: se li sono date 
le opportune avvertenze e se gli sono coman­
date le sottomissioni e rispetto che doveran- 
no pratticare con V.P.tà e tutto cottesto 
venerando Colleggio e non dubbilo ponto che 
non le abbino in tutto osservata per non dar 
luogo a quei rigori di Giustizia che il caso ha-

anche una equivalente sodisfaitione, acciò 
apprendine gl’altri il rispetto che devesi a luo­
ghi sagri et alle Persone Religiose c che oltre 
all'operare una cosa di tutta giustitia, può es­
sere certa che mentre procurerà di sostenere 
le ragioni e convenienze della Chiesa, oltre 
all’edi ficare V.S.lll.ma ed il suo zelo tutti 
questi Popoli circonvicini rimasti scandalizati 
d’un tanto eccesso si constituirà poco meno 
che in debito Iddio Benedetto a dispensarle 
più copiosi i suoi favori, e qui rinovandole 
la mia inalterabile speranza le bacio humil- 
mente le mani».

Quasi simultaneamente, il 24 febbraio, il 
Governatore così scriveva al P. Rettore:

«Non potea essere più propria intercessio­
ne che quella di V.P. e di cotesto Colleggio 
per ottenere il rilascio da queste carceri li de­
tenuti di cotesto Luogho; esercitando in me 
motivo di pietà, solamente in questa consi- 
deratione; so che il pentimento del’errore 
commesso sarà ben grande in questa gente, 
e che più non ardiranno a minimo scompo­
nimento, anzi che con la dimostrazione di ri­
verenza e rispetto dovuto a tutti cotesti 
Religiosi e al Collegio si faranno in avvenire 
più degni del perdono, et di sperimentare in 
V.P. quell’amore e benevolenza sempre prat­
icata reciprocamente, come porta l’obbligo 
di carità nelli Religiosi, e di veneratione ne’ 
secolari; con che resto certissimo non segui­
rà altro sconcerto, quando, se in minima co­
sa mancassero, si questi ritenuti, che 
qualsivoglia altra Persona del Luogo, puon- 
no assicurarsi che si darebbe loro non leggiera 
mortificazione ma un essemplarissimo casti­
go; tanto faccio intendere a tutta la comuni­
tà per mezzo d’un ordine diretto al Podestà 
Gandolfo che le differenze poi in materia 
d’interessi s’aggiusteranno, e si sarebbero ag­
giustate quietamente, praticando il riccorso 
la Comunità avanti di me, conforme è il do­
vere e sentendo le parti.

S’accontenti dunque V.P. della soddisfa- 
tione usata e che sempre riconoscerà maggior­
mente dal sentimento di cotesti Naturali; 
tanto mi prometto dalla sua bontà e zelo e 
vièpiù assicurarsi V.P. e tutti cotesti Religiosi 
del mio affetto e divotione al suo S. Institu-
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vcrcbbc meritato. Io per mia parte rendo a 
V.P.tà grazie senza numero per havermi con­
siderato in quest’indulgenza, e come che pro­
fesso a V.P.tà un pieno aggradimento.

Così dcssidcro haver molte occasioni per 
potergli con gli effetti render sicura della mia 
attenzione c della stima che faccio del suo me­
rito e senza più baccio con divoto affetto a 
V.P.tà le mani».

Per dovere di cronaca si deve aggiungere 
che la vertenza di carattere prevalentemente 
economico che diede origine alia sommossa 
trovò il suo epilogo nell’accordo raggiunto 
fra le parti dopo lunghe e laboriose trattati­
ve che videro anche l’intervento di legali con- 
”<;Càti dai religiosi.

La parte soccombente risultò essere il Col­
legio che si trovò costretto “obtorto collo” 
ad adeguarsi anche alla più vasta normativa 
in materia fiscale stabilita dal decreto di S.E. 
Gio. Tomaso Enriquez Cabrerà, conte di 
Malgar, Governatore e Capitano Generale 
dello Stato di Milano, per parte del Marche­
sato di Finale, pubblicato in Carcere il 24 ot­
tobre 1688.

Archivio Collegio Scuole Pie, Genova Cornigliano. 
P. Fernando Isola. Corcare e le Scuole Pie, Tipogra­
fia Ricci Savona, 1897.
G.A. Silla. Storia de! Finale, Tipografia Priamar Sa­
vona, 1964.
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timo al centro) dove vengono inserite altret­
tante tazzine campaniformi dall’altezza di 
cm. 8. La tazzina centrale ha presumibilmen­
te la funzione di contenitore a. t cucchiaini.

Il decoro è in blu cobalto sopra un fondo 
azzurrino di tipologia “a tappe? -.cria” con la 
raffigurazione di due castelli e una barca a

La cremiera che presentiamo proviene da 
una collezione privata di Genova ed è certa­
mente inedita nella produzione della maioli­
ca savonese. È composta da una sottocoppa 
porta tazzine del diametro di cm. 30; nel pia­
no sono ricavati sette fori del diametro di cm. 
5 (sei disposti lungo la circonferenza e il set-

Una inedita cremiera in maiolica savonese
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vela. Il fondello della sottocoppa e delle taz­
zine è marcato con lo “Stemma di Savona” 
e le sottostanti lettere BA, sigla attribuita al 
ceramista savonese Andrea Bianchino, che 
condusse, dal 1700 alla morte avvenuta nel 
1703, la fabbrica in Borgo S. Giovanni, di

proprietà del defunto medico Nicolò Maria 
Isola, affittata al Bianchino dalla vedova 
Giulia Benedetta Bosio.

La cremiera, tuttora valida nella concezio­
ne, si può reputare un esempio precursore, 
in maiolica savonese, di moderno design.
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naggio in me era nato negli ultimi anni '80 
quando avevo iniziato ad occupami' dei suoi 
“pastori”, una produzione cosidma “mino­
re”. In quella ricerca, condensata nelk, se­
quenza di immagini presentati in Comune nel 
tempo natalizio del 1989, era emerso lo stret­
to rapporto con la statuaria maggiore oltre 
che la indubbia, determinante importanza di 
quelle figurine, tanto da poterle considerare 
tra le sue espresioni più alte, per più di una 
ragione. L’omaggio al Brilla è la sintesi del­
la mia indagine sul territorio: non ha la pre­
tesa di essere completo censimento di tutte le 
opere certe, documentate e di quelle a lui at­
tribuite (e come avrebbe potuto esserlo), ma 
di “gran parte” di quella produzione e rife­
rita essenzialmente alla nostra zona, alla no­
stra Provincia nei paesi della costa e dell’en- 
troterra ed estesa alla parte di Piemonte più 
vicino e legato a noi, fino al Santuario di 
Crea, escludendo le città come Torino, Ge­
nova, Alessandria, Cuneo, Parma.

Le fonti sono l’elenco della Guastavino che 
per altro è limitato ai soli ultimi venti anni 
di attività frenetica del Nonno e gli scritti de­
gli storici, dei cronisti locali e regionali, an­
tichi e recenti, fino ai recentissimi. E inoltre 
nel sistematico peregrinare, i preziosi appor­
ti orali dei parroci, della gente comune oltre 
ai documenti rintracciati sul posto, soprattut­
to! i registri degli archivi ed in più i ricordi 
dei nostri vecchi, degli eredi diretti e meno 
diretti. Nell’indagine ho riscontrato alcuni 
“vuoti” in relazione ad opere indicate negli 
scritti: il gruppo ligneo “La discesa dello Spi-

Con le celebrazioni per il centenario della 
morte che, con un po’ di mesi in ritardo, nel 
maggio ’92, l’Assessore alla Cultura della 
Provincia di Savona ha offerto alla città, lo 
scultore savonese Antonio Brilla (1813-1891), 
il più noto dell’800, ha avuto il riconoscimen­
to doveroso alla sua straordinaria, infatica­
bile attività. A Renzo Aiolfi dobbiamo il 
progetto delle iniziative; da anni aveva in ani­
mo di ricordarlo, ne avevamo parlato spesso 
con passione: le idee sono state accolte dalla 
Provincia che ha inoltre curato la ristampa 
del libro sul Brilla “Memorie e domestici af­
fetti”, scritto dalla nipote Maria Guastavi- 
no nel ’34, arricchito di nuovi apporti critici 
e di foto a colori *.

La mostra iconografica era composta di 
più di 80 maxi-foto (studio Piccardo & Ros­
so, Savona) relative ad una parte delle opere 
realizzate nei vari materiali, legno, stucco, ce­
ramica, terracotta, avorio, con felice valoriz­
zazione di significativi “particolari”.

La “Tavola Rotonda” del di’ dell’inaugu­
razione ha contribuito ad una più puntuale 
definizione, all’interno del suo tempo, dei 
contorni del suo profilo artistico (e non so­
lo) nelle analisi autorevoli di Mario De Mi­
cheli e di Franco Sborgi ed ha sollecitato 
nuovi vettori di ricerca intorno alla vastissi­
ma produzione (non tutta finora vista, cen­
sita, studiata) 2. In quella stessa giornata 
inaugurale della Mostra, ho proiettato il mio 
audio-visivo realizzato per Lui, sotto il tito­
lo “Omaggio ad Antonio Brilla”.

L’interesse per questo formidabile perso-

Incontro con Antonio Brilla



Incontro con Antonio Brilla 31r
<►

t

A

Sabazia 13 (1992)

Ritratto ad olio di Anto­
nio Brilla, eseguito dal fi­
glio Michele.

rito Santo” nella parrocchia di Zinola (Sa­
vona) oggi esistente là è un’opera recente ti­
rolese, il Cristo-morto nell’oratorio di Leca 
è “moderno”, l’unico dell’elenco Guastavi- 
no che ho ritrovato è a Bastia; la Parrocchia 
di Ceva non ha “la Concezione” e “l’Assun- 
ta” non è del Brilla ma di Antonio Roascio 
di Bardineto. Mi hanno compensato alcune 
sorprese esaltanti: prime fra tutte “la Flagel­
lazione” di Cortemilia e il “S. Giacomo” del­
le Manie.

La Flagellazione per i Penitenti Rossi di 
Cortemilia era ritenuta ormai perduta, come 
da più parti scritto e ripetuto. È invece an—

cora in discreto stato di conservazione e re­
sta un’opera fondamentale: l’anno è il 1836, 
prezzo complessivo franchi 450: il primo la­
voro documentato di Antonio che ha 22 anni.

S. Giacomo a cavallo trafigge due infede­
li, una cassa processionale di piccole dimen­
sioni (cm. 140 x 110) di cui — a mia cono­
scenza — non è apparsa mai notizia scritta 
né segnalazione. La documentazione relati­
va è completa di cifre concordate e versate, 
di date, personaggi coinvolti, fino al raccon­
to dell’arrivo della statua, portata a piedi nel­
la notte da Savona, alle ore 8 del 20 luglio 
1862.
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Per la Flagellazione: lo schema e le posi­
ture dei due scherani e del Cristo incatenato 
sono le stesse della cassa dell’oratorio di S. 
Caterina in Savona, ritenute di Antonio, pri­
ma di venire definitivamente assegnata ad 
ignoto scultore del ’600 napoletano.

Per il Cristo così bloccato in malinconica 
compostezza il raffronto è con il “Gesù al Pa­
lo”, datato 1728, di allievo del Maragliano 
per l’oratorio di via Guidobono (Savona) e 
con quello che 50 anni dopo il Brilla metterà 
al centro della XIV cappella del Santuario di 
Crea, nel Monferrato.

Per il S. Giacomo a cavallo nella piccola

A. Brilla, Crocifisso li­
gneo firmato, sul retro 
del perizoma. (Parroc­
chiale di Zinola, Savona).

I

i
: 
ìi

chiesa sopra Noli: la composizione piramida­
le è ricca di suggestioni, il gruppo dialoga ba- 
roccamente con lo spazio che gli è “intorno” 
e “dentro” in un intrecciarsi di linee diago­
nali che lo fendono come lance, il Santo ha 
sul volto tutta la terribilità richiesta dai com­
mittenti e, sui visi dei due Mori a terra, si leg­
ge il terrore, il brivido del terrore; il cavallo 
ha grande forza e vigore, un pezzo di bravu­
ra. Sempre del Brilla, (anche qui tutto docu­
mentato) è un Bambino Gesù (alto cm. 40, 
costo lire 13,50) “che si fa baciare nella fe­
sta natalizia per la devozione dei fedeli”. So­
no tornata a Sanda e a Stella per legare
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insieme i Santi protettori di quei paesi (an- 
ch’essi su bellissimi destrieri) con questo 
“nuovo” Santo a cavallo: il “S. Martino che 
clona al povero il mantello” (parrocchia di 
Stella) e il “S. Giorgio che uccide il drago” 
(parrocchia di Sanda). Vale la pena compa­
rare le teste vivacissime, frementi di vita, di 
verità.

Le altre casse del Brilla "Il martirio di S. 
Lorenzo”per Edera, "S. Isidoro in preghie­
ra dinnanzi a Maria col Bimbo” per Albiso­
la Sup., corredate dei documenti relativi, 
quella del "Matrimonio mistico di S. Cate­
rina” dell’oratorio omonimo a Spotorno (la

A. Brilla, S. Giacomo 
a cavallo uccide due mo­
ri infedeli (1862).

data cercata, trovata nei registri: il 1881 "con 
un ribasso sul prezzo pattuito che il Brilla ac­
cordò chiedendo che gli si facesse avere un 
barile di vino come per gratitudine”,

A Finalmarina, nella parrocchiale, "Gesù 
consegna la chiave a Pietro”', a Magnone la 
cassa (1875) della "Trasfigurazione”, in gra­
vissimo degrado, il S. Salvatore sospeso las­
sù tra Elia e Mosè ed il gruppo alla base: una 
composizione sulla quale forse varrà la pena 
tornare a soffermarsi. Nello stesso sito un’al­
tra cassa ancora più malconcia "Maria col 
Bimbo adorata da S. Bernardo”, merita una 
specifica ricerca che non ho compiuto. Per la
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prima: identico rimpianto generale e di ogni 
figura con la cassa della parrocchia di Val- 
leggia, datata 1758, per la quale si sono ri­
trovati anni fa i documenti (è opera di un 
modesto allievo del Maragliano, Agostino 
Storace), (il Brilla l’ha “copiata” per Magno- 
ne?). Per la seconda: viene spontaneo il ge­
mellaggio con quella di Albisola Sup., 
soltanto rovesciata la posizione del Santo. Il 
capolavoro del nostro concittadino resta la 
cassa di Savona “La Deposizione nel sepol­
cro ** dell’oratorio del Cristo Risorto, firma­
ta e datata 1866.

Un po’ ovunque sono andata a ricercare

A. BrilL/X, Grande piastra a rilievo “Omaggio a Venere**, firmata e datata 1883, cm. 84x86 (Fabbrica 
S. Ricci).

le sue Madonne: la più delicata, raffinata in 
città è nella chiesa di S. Andrea, in legno di­
pinto, tutta riflessi d’oro, bozzetto per una 
più grande statua inviata in Sud-America. 
Un’altra, nota e sicura, tutta bianca, in ges­
so, nella casa Madre al Monticello, delle Suo­
re della Santa M. G. Rossetto, “pendent” 
dell’altro gruppo, altrettanto noto, “la San­
ta Fondatrice offre il suo cuore a S. Giusep­
pe**. Nella cappella, in due nicchie simme­
triche, due Brilla lignei di gran qualità: un 
“Cristo legato** in audace torsione e tensio­
ne e 'TAddolorata** dove è tutto il lirismo 
decorativo del ’700 genovese ma anche Du-
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Grande piatto da parata modellato da A. Brilla e dipinto dal figlio Michele, datato 1873 (fabbrica S. Ricci).
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pré, ma anche Bartolini. Il Duomo di Albcn- 
ga ha una splendida Madonna del Brilla, cor­
redata di documentazione completa, un’altra 
è nella chiesa parrocchiale di Pietra L. dove 
è anche la famosa “Assunta” che il 15 ago­
sto 1858 “passò trionfante tra le vetuste con­
trade”: dissoluzione barocca dello spazio, ma 
insieme organicità nel vortice compositivo, in 
conclamata festosità. Da confrontare con 
l’altra del S. Giovanni di Carcare: è facile evi­
denziare la differenza di qualità e avere, an­
che qui, la conferma per i due “tipi” di 
produzione: una più raffinata, curata e di 
pregio, ed una più affrettata e meno costosa 
per una clientela meno esigente, più povera.

E ancora due “Immacolate”: una a Peve- 
ragno (la data il 1875) il volto dolcissimo, il 
cuore rosso in mano, il manto regale dama­
scato in oro, (parla del Cav. A. Brilla di Sa­
vona il pievano Icher in un manoscritto del 
1878) e l’altra a Savona sull’altare della chiesa 
dei Cappuccini (anche qui abbiamo notizie

precise: opera giovanile poi modificata nel 
1863).

Nel mio omaggio visivo ho inserito altre 
Madonne tutte di Misericordia di più picco­
le dimensioni per le nicchie delle facciate o 
dell’interno delle case, dei palazzi. Oltre a 
quella del palazzetto di via Famagosta che 
Renata Cuneo assegna al Nostro, insieme alla 
ricca cornice in stucco, le due di Celle L.: del 
Municipio e della bella dimora limitrofa que- 
st’ultima databile 1876, tutte tre in terracot­
ta dipinta a freddo, come quella gelosamente 
conservata, presso antica famiglia, seduta sul­
le nuvole in una inconsueta posa forse per 
l’altare della cappella. E ancora, in maiolica 
bianca, quella in nicchici ta nella zona alta 
della città assegnata da Tullio ne­
gli anni ’60, al Brilla.

Una inedita, in terracotta dipinta e verni­
ciata (malinconico viso velato, solenne man­
to azzurro) è custodita sul comò di uno dei 
più anziani eredi del Brilla (non diretti): po-

•4 ‘
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A. Brilla, La consegna 
della chiavi a S. Pietro. 
(Finalmarina).

ripete il collaudato blocco plastico conchiu­
so di Maria col Bimbo, alla base le personi­
ficazioni dei 5 continenti. Da anni il gruppo 
è privo dei 9 angeli, ruotanti a corona attor­
no a Maria, poiché 5 furono rubati anni fa, 
gli altri chiusi in sacrestia. Nella stessa catte­
drale per Pio V che fu vescovo della città si 
trova un’altra opera: il busto del Papa spor­
ge al centro, attorniato da 4 + 4 cherubini, 
sulle pieghe morbidamente modellate di drap­
pi ricadenti in magniloquenza barocca.

Dall’indagine sul territorio e limitatamen-

•

irebbe essere quella descritta dalla Guastavi- 
no come la più venerata dalla madre “posta 
sul suo comò". Insieme alla cassa di S. Gia­
como, alle Manie, vi è una Madonna di Mi­
sericordia (alta cm. 120) col Botta: è docu­
mentato l’anno, il 1864, ed il costo, lire 330 
“più mezzo quarto di olio d'oliva di regalo". 
L’unica in marmo è sulla facciata della chie­
sa di Fornaci sotto il titolo “Madonna della 
neve", risale al 1863 o 67. Forse la Madon­
na più celebre resta “La Regina del mondo" 
del Duomo di Mondovì. Sopra il globo, Brilla
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A. Brilla, Ritratto di Carlo Folco, h. cm, 35 (fabbrica Fratelli Folco).
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duzione plastica di grande successo in ambi­
to ecclesiale, sono da includere i ‘fonti bat­
tesimali”: in S. Nicolò ad Albisola, a Varazze 
per S. Ambrogio e per la chiesa dei S. Naza- 
rio e Celso e a Savona'per S. Giovanni.

A parte è da considerare “la icona con 
N.S. della Pace, S. Giuseppe e S. Pietro”, 
terminata nel 1874 (costo lire 300) per Albi­
sola Sup. Gran parte delle statue e dei grup­
pi sono in questa materia speciale, povera 
anche nel senso di poco costosa, simulante 
il marmo, (cemento + calce + gesso) secondo 
la sua segreta, fortunata formula. Il Brilla 
‘‘che non dice mai di no”, che si accontenta 
di magri compensi, che pratica prezzi "strac­
ciati”... a questa produzione, vasta, diffusa, 
che piace e soddisfa, appartengono anche le 
statue, in legno dipinto, per tanti paeselli del­

ie ai confini che mi sono imposta, il numero 
di statue per le chiese, oratori, cappelle risulta 
davvero incredibile: apostoli, profeti, evan­
gelisti, martiri, santi sistemati sulle facciate 
e all’interno: a Vado, (anni ’60), 9 statue; ad 
Albisola, (anni 1841 e 1862), 18 statue; a Pie­
tra, (anni ’60-70), 11 statue, a Cogoleto, ad 
Arenzano, a Calice, a Loano, a Stella S. Gio­
vanni; a Savona gli ultimi, l’anno prima del­
la morte, per la chiesa dei Gesuiti, i due Santi 
(e il timpano). Altri 3 timpani ho analizzato: 
dell’oratorio di Albisola Sup., del Teatro Si- 
vori a Finalmarina (1868), del palazzo Gavot- 
ti su piazza Chabrol in preoccupante degrado 
con le statue di Savona e del Letimbro.

Ma il più celebre resta quello del Teatro 
Chiabrera. Su disegno di Santo Varni, il fron­
tone porta la firma e la data 1853. Nella prò-
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pi), io ne iio fotografati alcuni e presentati 
due; quello conservato da un erede e che se­
condo i documenti è il gemello dell’esempla­
re donato a Re Umberto 1 e un altro, pro­
prietà di antica famiglia, corredato di “au­
tentica” della Guastavino. Tra i “Processio­
nali”, lignei, il più importante mi pare resti 
quello della Confraternita dei Ss. Giovanni 
Battista ed Evangelista a Savona (la commes­
sa è del 1881) che ripete la drammaticità vi­
brante del modello “il Cristo spirante” del 
Maragliano, ordinato dalla stessa confrater­
nita nel 1728. Gli altri: nell’oratorio di Cel­
le, spese saldate lire 189 + 39, il 22 seti. 1861); 
ad Albisola Sup. l’anno 1857, pagaie lire 226; 
a Carcare per il S. Giovanni. Per un forli­
naio, felice caso ho da aggiungere un altro 
Crocifisso sicuramente del Nostro: nella par­
rocchia di Zinola, mai assegnato a! Brilla, 
non ritenuto suo in alcun scritto (credo), sul 
retro del perizoma, tra le pieghe, ha rivelato 
la firma. Tutti possono essere avvicinali a 
quello in gesso della XVIII cappella di Crea, 
uno degli ultimi, in ordine di tempo, creati 
dal Nostro. E proprio in questo luogo molti 
raffronti e molte considerazioni critiche con­
corrono a definire la personalità di questo sa­
vonese. I suoi gruppi plastici sono nella XII 
“Gesù tra i Dottori; XII, L'orazione nell'or­
to', XV, L'incoronazione di spine dove evi­
dente è la dipendenza dal modello, la 
cassa-capolavoro del Maragliano a Savona. 
E la XIV, La flagellazione, offre speciale in­
teresse nelle figure sia del Cristo che dello 
sgherro di sinistra. Nella XI, La presentazio­
ne del tempio, solo due statue sono ricondu­
cibili ad Antonio: riconosco la vecchia dal 
volto scavato che trovo in una pastora tra le 
più significative per me, così come nella 
mamma dolente, protesa a chiedere l’elemo­
sina, che porta in spalla il figlioletto, di uno 
dei più preziosi presepi savonesi, ritrovo una 
delle donne della XVIII cappella. La XXII, 
finita nel luglio 1890, è L'Assunzione di Ma­
ria; in un felice roteare del coro degli angeli, 
nel moto a spirale ed ascensionale, è alta più 
di 4 metri. In stucco povero, ha struttura por­
tante in mattoni, tronchi d’albero, paglia e 
tondini di ferro; la XIX, Le Marie al sepol-

!
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reniroterra e della Riviera: S. Maurizio per 
Roccaforte di Mondovì (1876, oggi privo di 
un braccio), S. Marco per Pallat e, S. Bernar­
do per Lerca, S. Antonio per Lavagnola 
(1872, privo del Bambino Gesù rubato in que­
sti anni), S. Nicolò (il miracolo dei fanciulli, 
1877) per Pietra. Nel gruppo comprendo la 
bella S. Libera di Ranzi: lo schema è quello 
delle Marie Assunte, schema trasferibile, 
vincente.

Più rara è la produzione in marmo: Savo­
na conserva le 4 statue che ornavano la fac­
ciata del palazzo Brilla in Via Caboto, 
costruito nel 1887, demolito nel 1939. Sono, 
a figura intera, lo scultore F. Martinengo e 
i pittori Brusco, Frascheri, Ratti. La quinta 
è “la scultura” ed è in una aiuola, sulla lito­
ranea verso Albisola. Anche i 5 tondi non so­
no andati perduti e attendono degna 
sistemazione: sono i ritratti, a bassorilievo de­
gli amici pittori suoi contemporanei. Brilla ha 
firmato 2 ritratti ceramici alti cm. 50 e cm. 
35, di Sebastiano Folco fu Carlo e di Carlo 
Folco, mio bisnonno, il titolare della fabbri­
ca, presso la quale Brilla lavorò oltre che 
presso i Ricci. Un altro ritratto è di Paolo Bo- 
selli. In terracotta, non è perduto come si cre­
deva, ma è conservato nella sua casa, mentre 
l’opera ceramica (sempre dedicata al grande 
statista) “il trionfo di G. Chiabrera” (data­
la 1886) è esposta in Pinacoteca Civica.

Ho potuto rivedere dopo anni, in occasio­
ne della ricognizione in Provincia che ho vo­
luto effettuare per l’appuntamento celebra­
tivo, “L'Angelo'' librato sopra le nuvole e 
la “Madonna Annunziata”, custoditi a Fi­
nalpia. Una “Annunciazione” lignea, dipinta 
riflessala d’oro che merita più attenzione e 
una sistemazione mirata. Le 2 figure chiara­
mente derivano da quelle ben più famose del 
Maragliano, bellissime, importanti, che Sa­
vona e Spotorno conservano. Stimolante ho 
trovato il confronto con un’altra “Annuncia­
zione” di forme e coloritura più povere (pa­
ternità Brilla, 1880-81) rintracciata in un 
antico oratorio di un paesello della Provin­
cia di Savona, Diocesi di Mondovì.

Un tema a parte è per i Crocifissi. Tra quel­
li in avorio (molti a lui attribuiti, forse trop-
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ero, è a tutt’oggi delle 23 in totale, di cui 9 
del Brilla, una delle poche restaurate in ogni 
sua parte. La XX, L'Ascensione di Gesù al 
cielo, ha nel Cristo lassù sospeso il gemello 
(nel gesto, nelle sembianze e nella plasticità 
del panneggio) di quel S. Salvatore che con­
clude la cassa di Magnone. Proprio nelle cap­
pelle di Crea quanti riferimenti, quanti 
riconoscibili rapporti con tanti dei “tipi” dei 
suoi pastori, dei Re, dei soldati...

Nell’attività profana e per i privati che ha 
avuto intensità non minore, oltre alla produ-

A. Brilla, Maria An­
nunziata (Finalpia).

n

zione ecclesiale, devozionale, un altro dei 
campi del lavoro di Antonio è la ceramica. 
Nell’ambito del collezionismo, in questa di­
rezione, la mia ricerca ha portato a una serie 
di piacevoli incontri con zuppiere, vasi, an­
fore, piatti di cui alcuni — credo di poter di­
re — piuttosto importanti: un vassoio a 
rilievo (cm. 55x48) identico, dallo stesso 
stampo, all’esemplare che è in Pinacoteca in­
sieme alla relativa zuppiera, la più sontuosa 
in assoluto (identico, ma con altra scena di­
pinta ed in più i manici). Sul retro del nuovo
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A. Brilla, bozzello in terracotta, firmato, (h. cm. 37).
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in profondità e allargati, rinnovi interesse ed 
amore intorno alle opere di questo artista- 
autodidatta, in particolare a quelle che atten­
dono restauro, degna sistemazione e valoriz­
zazione.

pezzo è scritto: Sebastiano Ricci fabbricati­
la, Antonio Brilla modellò, Michele Brilla di­
pìnse in Savona 1873. Della stessa manifat­
tura, un grande centro-tavola di inconsuete 
dimensioni (cm. 71 x60), fatta in tre pezzi, 
tutta sfumata in delicati colori, mossa in cur­
ve sinuose, sul coperchio Venere e Cupido. 
Fortunosamente, proprio in tempo utile per­
chè non venisse escluso dalla sequenza cele­
brativa, quella creazione di Antonio che 
l’avv. B. Mattiauda, nel *21, aveva chiama­
to “splendido cimelio della ceramica savone­
se” e dì cui parla la Guastavino. La grande 
piastra o “patera” è a rilievo, misura cm. 
86x84, ha perimetro polilobato, nella “ri­
serva” centrale: Venere sdraiata sulle onde 
del mare, attorno scene della vita della Dea: 
magniloquenza barocca, esuberante orna­
mentazione, festa di colori sfumati, il tutto 
secondo una sapiente regia, tipica espressio­
ne di quel gusto eclettico, imperante in quel­
lo scorcio ultimo del nostro 800 ceramico, 
(firmata A. Brilla, 1883), fabbrica Ricci. Ha 
particolare pregio perchè spedita alla Mostra 
Gen. di Torino del 1884 e premiata con me­
daglia d’argento.

Nell’audiovisivo ho inserito anche una sta- 
tuina di “C. Colombo in catene”, alta cm. 
31, in maiolica invetriata, tradizionalmente 
attribuita al Brilla, per la quale avanzo la ipo­
tesi sia uscita dalla fabbrica “Fratelli Folco” 
(così come un tipo almeno di zuppiera), poi­
ché ho potuto accostarla ad un altro esem­
plare identico uscito sicuramente dallo stesso 
stampo, questo senza dubbio “Folco” (ma 
in vivace policromia) posto su un’anfora 
commemorativa per le Celebrazioni Co­
lombiane.

E altre due opere in gesso sulle quali inten­
do indagare per ritrovare i documenti; la sta­
tua di “S. Sebastiano” nella chiesa ruinante 
a lui dedicata in Stella S. Giovanni e il bas­
sorilievo della ‘Gloria di S. Lorenzo” sulla 
parrocchiale di Cogoleto.

L’ultima gradita “scoperta” (e preziosa): 
un bozzetto in terracotta, h. cm. 37, su base 
cm. 17x12, tema “il sacro Cuore”. Gesù è 
in piedi, avvolto in un elegantissimo manto, 
ha intorno a sè 3 fanciulli, sul retro porta in­
ciso con la stecca “A. Brilla”. È proprietà, 
gelosamente custodita, di nobile, antica fa­
miglia savonese.

L’auspicio è che la ricerca condotta e che 
resta “aperta” oltre a sollecitare nuovi studi

1) Nella riedizione hanno trovato posto, rivisti per l’oc­
casione gli articoli di Franco Tiglio e di Flavia Folco ap­
parsi sul N. 4 (1988, nuova serie) rivista “Sabazia” della 
S.S.S.P., Savona e quello inedito di Renzo Aiolfi sul Tea­
tro Chiabrera.
2) In questa direzione è lo scritto di Graziella Arazzi della 
Società Filosofica Italiana, presentato nella cartellina del 
giorno inaugurale della Mostra.

V
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portamento del corpo in mezzo alle pene e 
la consistenza misteriosa delle fiamme lo in­
ducono a trascrivere una predica sull’infer­
no del domenicano Antonio de Pigna; 
interessato direttamente all’Ospcdale della 
Misericordia ne fissa i Capitoli e così quelli 
della Compagnia del S. Rosario; sconvolto 
dall’ostilità del mondo mussulmano con quel­
lo cristiano riporta l’ingenua lettera di Pio II 
a Maometto II; appassionato alla vita della 
sua città ne rievoca i successi più felici e le 
più cocenti umiliazioni da lui condivise e sof­
ferte... 5”.

Gli interessi di Agostino Abate sono dun­
que assai vari ed i risultati sono racchiusi in 
due manoscritti conservati nella Biblioteca 
universitaria di Genova soltanto in parte tra­
scritti e pubblicati6. Si tratta di lavori carat­
terizzati da una evidente discontinuità, frutto 
di una lunga opera di scrittura (e di copiatu­
ra di altri testi) sempre in divenire e soltanto

La recente pubblicazione per i tipi di Sa- 
batelli della G ionici ria de figure quadre di 
Giovanni Agostino Abate, nell’edizione cu­
rala da Giovanni Farris ripropone all’at- 
icnzionc degli studiosi il singolare poligrafo 
savonese del Cinquecento, un autore noto 
quasi esclusivamente per le celeberrime Cro­
nache savonesi edite da Giovanni Assereto nel 
1897 -,

Il profilo culturale, psicologico e sociale di 
Giovanni Agostino Abate è, tuttavia, assai 
più ricco e complesso e la Giometria rappre­
senta un contributo importante alla sua de­
finizione. “Si potrebbe davvero dire — scrive 
Giovanni Farris nell’introduzione — che col 
trattato di geometria l’Abate in qualche mo­
do completa le sue Cronache e ci indica, sia 
pure indirettamente, lo sforzo dei savonesi 
per ricostruire la loro città e risollevarsi dal­
la drammatica recessione dovuta alla scon­
fitta subita da Genova”3. La Giometria non 
è dunque un semplice trattateli© pratico ma, 
per la sua particolare struttura, una vera e 
propria testimonianza storica utile, quanto le 
Cronache, alla conoscenza di Savona nella 
prima metà del XVI secolo. Ma di questo si 
accennerà più avanti.

Giovanni Agostino Abate nasce il 5 settem­
bre 1495 — come si evince ad un passo delle 
Cronache4 — ed è figlio del berrettaio Leo­
nardo. Iscritto alla stessa arte, Giovanni Ago­
stino è dotato di un retroterra culturale non 
trascurabile che gli consente di redigere, da­
gli anni Trenta agli anni Settanta del XVI se­
colo, alcune pregevoli opere. “Attaccato al 
suo lavoro — scrive ancora Farris nella cita­
la introduzione — vuole lasciare ai posteri i 
risultati della sua esperienza sul confeziona­
re e tingere i berretti; in un’epoca priva di pa­
ce riporta una predica sul “modo de tenere 
le cità, castelle, ville e loro case in pace”; le 
sue curiosità teologiche sui dannati, il com-

Giovanni Agostino Abate e la 
“Giometria de figure quadre”
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una maggiore preparazione neWarte de la gio- 
metria 11.

Poco più che divertissement sono, invece, 
il sircolo per l’identificazione delle feste mo­
bili della Chiesa realizzato nel 1566 e la ruo­
ta estratta da molti filozofi circa la fertilità 
e la sterilità (della terra) copiata prima del 
1570 ,2.

Importanti per la storiografia savonese so­
no invece gli Statuti dell’arte dei berrettai del 
1473 copiati dall’Abate e pubblicati da Filip­
po Noberasco ,3.

Ultima tra le opere del nostro autore pub­
blicata, le Cronache savonesi risalgono al 
1570, ma sono frutto di un lavoro di assem­
blaggio di materiale in parte preesistente com­
piuto dall’Abate de età de ani 75 e 3 mezi non 
potendo più afaticare corno era solito 14.

A dare un’esteriore continuità al corpus 
abatiano non restano che i disegni, frutto di 
una straordinaria fantasia e di un “incante­
vole primitivismo” ,5. Si tratta di illustrazio­

ni anni lardi ordinala dall’autore nei mano­
scritti che oggi conosciamo 7. Di alcuni di 
questi lavori è anche possibile identificare gli 
anni della prima elaborazione.

La a pancione de la Madona de Misericor­
dia a Antonio Bota che forma un’importan­
te appendice alle Cronache 8 è, con ogni 
probabilità, una delle prime opere dell’Aba- 
te essendo stata composta intorno al 28 ago­
sto 1536. Da sempre considerata un capitolo 
delle Cronache andrebbe invece riletta come 
opera indipendente, inserita dall’autore nel 
manoscritto solo all’atto di riordinare il ma­
teriale accumulalo in tanti anni9.

Tra le opere edite si colloca, a questo pun­
to, proprio la Giometria de figure quadre 
composta dopo il 1565, essendo questa la da­
ta degli episodi più recenti narrati dall’auto­
re ,0. In un passo delle Cronache inoltre, 
proprio all’anno 1565, egli sembra implicita­
mente affermare — nel criticare alcuni mai- 
stri de abaco de arismetica — la necessità di
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— spiega Farris — un metodo didattico atti­
vo sviluppato attraverso il dialogo e inserito 
in situazioni storiche ben precise, addirittu­
ra datate” ,8. Abate propone infatti proble­
mi di geometria inseriti in un contesto reale 
(o comunque realistico) ed i protagonisti so­
no, spesso, figure storiche della Savona del­
la prima metà del XVI secolo.

Agostino Abate, anche nella Giometria, 
non rinuncia al suo caratteristico protagoni­
smo ponendosi spesso ai centro della narra­
zione come nel gustoso episodio della disputa 
tra Fanollo Scoto e Marco Tulio de Lorenci. 
Il primo fa un prezzo, in base al volume, di 
una botte commissionata dal secondo ma 
quest’ultimo non si fida. Entrambi procedo­
no alla misurazione ma con metodi sbaglia­
ti. E io capitai in quelle parole — scrive 
l’Abate — e mi pregorno la volesse mezura- 
re. Segue, ovviamente, la brillante soluzione 
del problema ,9.

ni, sovente tracciate con mano malferma 
(l’Abate le elabora a 75 anni suonati!), che, 
oltre ad offrire un fondamentale contributo 
ai testi, conferiscono al manoscritto il fasci­
no dell’opera d’arte grafica. Un aspetto, que­
sto, di non secondaria importanza che fu 
ignorato in passato (“sgorbi” definì i dise­
gni l’Assereto ’6) e che necessita invece di più 
attenti studi.

Molti aspetti della vita dell’Abate sono noti 
(ebbe, tra l’altro, numerosi incarichi pubbli­
ci) mentre non è possibile definire con cer­
tezza la data della sua morte che, tuttavia, 
avvenne non prima del 1571 ,7.

L’edizione della Giometria messa a punto 
da Giovanni Farris rappresenta, come si di­
ceva, un coarributo fondamentale alla cono­
scenza della vita e dell’opera di Agostino 
Abate, il pregevole volume di Sabatelli of­
fre — e;, e alla trascrizione del trattato con 
raggiunta de! sircolo e della ruota di cui si 
è detto, e di due pagine con problemi di ari- 
smetica — la riproduzione fotografica a co­
lori delle pagine del manoscritto.

“L’autore applica in esso (nella Giometria)

NOTE

1) A. Abate, Giometria de figure quadre a cura di G.
Farris, Savona 1992.
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«L’antica storia delle nostre genti è rivis­
suta da molti con particolare interesse: di es­
sa ci si sente eredi, per mezzo di essa si coglie

il senso profondo che qualcosa della nostra 
esistenza trascende il tempo, ad essa si cerca 
di ritornare». Così scrive Almerino Lunardon 
nella introduzione al suo volume Statuti del­
la Magnifica Comunità delta Valle di Vado 
(Valle di Vado, 1992, pp. 152, con ili.). È il 
lavoro di uno studioso di filosofia che è ap­
prodato da qualche tempo agli studi storici. 
Le sue riflessioni, spesso originali, riescono 
indicative di un abito mentale consueto in chi. 
è abituato al filosofare. In questa sede il Lu­
nardon rivela chiarezza di pensiero in ordine 
al senso e al valore della storia locale, intesa 
nella sua portata e seguita nell’ina rpretazione 
delle sue valenze peculiari. Impo; a sottoli­
neare il fatto che l’Autore dirr.j/, a di .r/cre 
sicurezza di metodo intorno alla . ;• età ope­
razione storiografica ed è per c:.,-.»lo che ci 
ha offerto un libro che presenta dite le car­
te in regola per essere accolto con lode.

È bene, per valutarlo compiutamente, in­
sistere sul concetto che egli ha della materia 
che tratta, perché questo ci servirà a capire 
meglio l’impostazione e i risultali del suo la­
voro. «La riaffermazione del significalo par­
ticolare della storia locale — egli scrive —, 
peraltro dato acquisito anche dalla storiogra­
fia ufficiale, non dà solo motivo di semplice 
conoscenza: oggi essa risponde al desiderio, 
sollevato e sentito da molti, di ritornare alle 
proprie origini. Il bisogno di ricostruire e di 
riconquistare le proprie radici per recupera­
re la propria identità, riandando col pensie­
ro alle prime vicende della storia del paese in 
cui si è nati, ove restano ancora le antiche ve- 
stigia di un tempo, è forza che prende sem­
pre di più persone e popoli». Qui l’Autore 
interpreta esemplarmente una esigenza spiri­
tuale del nostro tempo (che potrebbe essere 
anche un motivo della nostra vera scienza), 
quella di sapere guardare il nostro mondo 
non soltanto standoci dentro, ma di osservar­
lo anche con l’occhio di chi viene di fuori. 
Questo è oggi un punto fermo nei nostri stu­
di. Da qualche decennio non c’è paese in cui 
non sia stato fondato un sodalizio per la ri­
cerca storica nell’ambito locale (e anche del­
l’archeologia, del folcklore). È consolante il 
fatto che molti giovani vi si dedicano con im-

2) A. Abate. Cronache savonesi dal 1500 al 1570 a cu­
ra di G. Asserito, Savona 1S97.
3) A. Abate, Giometria, cit., p. 10.
4) V Abate, Cronache. eh., p. 15: “Al nome de Dio, 
io Icanne Agustine Abaie eomdam Leonardo l’ano de 
1570 a li 5 de decembre esendo de età de anni 75 e 9 me- 
zì (...)".
5) A. Abate, Giometria, cit., p. 8.
6) Sì tratta dei ms. E Vili 11 ed E IV 30.
7) I due ms. autografi conservati a Genova derivano da 
un altro ms. attualmente in una biblioteca privata pie­
montese. Questo primo ms. — incompleto — fu con­
servato per anni nella biblioteca di Federico Paletta a 
Cairo Monienotie. segnalato successivamente presso un 
antiquario torinese è oggi, come si diceva, in una colle­
zione privala. Si traila di un ms. del tulio idenlieo, nel­
la pane letteraria come nelle illustrazioni, a quello 
conosciuto che ne è una derivazione. Il ms. piemontese 
risulta infatti integrato da una grafia moderna (forse set­
tecentesca) in alcuni trascurabili particolari presenti nella 
versione genovese. L’anonimo ebbe dunque tra le mani 
le due copie e tentò, con il proprio intervento, di ade­
guare la prima alla seconda. 11 ms. piemontese risulta 
mutilo di una parte, forse quella conservata a Savona 
e descritta da F. Noberasco, I cronisti savonesi e Gio­
vati Vincenzo Verzellino in “Atti della R. Deputazione 
di Storia Patria per la Liguria, sezione di Savona’’, XX, 
Savona 1938, p. 237.
8) A. Abate, Cronache, cit., pp. 308-318.
9) L’ipoiesi è stata avanzata per la prima volta da G. 
Farris, Le cronache deU'Appahzione in La Madonna 
di Savona, Savona 1985, p. 104.
10) A. Abate, Giometria, cit., p. 144: “(...) dico che 
ogi. chi è li 14 lugio, in una villa, batendo lo nostro gra­
no de 1565 (...)’’.
11) A. Abate, Cronache, cit., p. 244: “E nota che al­
cuni de questi maislri de abaco non insegna l’arte de la 
giometria, la quale irata de mesura, che solo loro inse­
gnavano conti mercanteschi’’.
12) A. Abate, Giometria, cit., pp. 153-157. Il “sirco- 
lo” permette di prevedere le feste dal “1567 fino alla fi­
ne del mondo’’ mentre la “ruota’’ consente la previsione 
dei raccolti dal 1570 al 1600. I due metodi sono autono­
mi rispetto all’opera.
13) C. Micliardi-F. Noberasco-L Scovazzi, Statuti 
corporativi savonesi in “Atti della Società Savonese di 
Storia Patria’’, XIII, Savona 1931, pp. 5 e segg.
14) A. Abate, Cronache, cit., p. 15.
15) A. Abate, Giometria, cit., p. 8.
16) A. Abate, Cronache, cit., p. 212: “havvi una pa­
gina di sgorbi a inchiostro rosso e nero che vorrebbero 
essere disegni di chiese (...)”.
17) Ibidem, p. 8. L’Abate, infatti, inizia a scrivere il 5 
dicembre 1570.
18) A. Abate, Giometria, cit., p. 8.
19) Ibidem, p. 102.

La Valle di Vado: la sua 
storia, i suoi statuti
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pegno c serietà di fondo, esplorando archivi 
e cercando i nessi dell’elemento locale con la 
storia generale. Il culto della “piccola patria” 
non è più, come un tempo, compiacimento 
c retorica ma euristica, paleografia, critica 
delle fonti.

Piace, in questo lavoro, quella capacità di 
saper unire e armonizzare. Di solito chi pub­
blica statuti esce raramente dai canoni della 
legislazione municipale del Medioevo o dal­
l’età moderna, talvolta non supera il momen­
to dell’esegesi. Il nostro Autore, invece 
presenta gli statuti di quella Magnifica comu­
nità nel fiume della sua stessa storia. Egli af­
ferma infatti: •?Riportare alla luce gli Statuti 
significa riandar* a considerare momenti lon­
tani, dai ; ;• scaturita la storia di un pae­
se. /.ùi:.-• la loro riscoperta è tutta la 
storia locale che riemerge con i suoi pregi e 
i suoi difetti, Da essi infatti apprendiamo co­
me sono nate le prime comunità, come sono 
stale realizzale le prime forme di commercio, 
quali sono state le prime espressioni sociali 
c linguistiche; ma nel contempo veniamo an­
che a conoscere i contrasti che si sono verifi­
cati fra i vari insediamenti, le guerre intra­
prese, le invasioni e le sopraffazioni».

L’Autore ha dato quello che ha, in un cer­
to senso, promesso con queste affermazioni: 
il libro, nella sua articolazione, corrisponde 
puntualmente ad esse.

La Società Operaia di Mutuo Soccorso 
“Pace e Lavoro” della Valle di Vado ha ce­
lebrato il suo settantancinquesimo anno di 
fondazione promuovendo la stampa di que­
sto libro. Anche questa è quasi una novità, 
perché in tali circostanze questi sodalizi rea­
lizzano pubblicazioni commemorative ad essi 
pertinenti.

È stata una buona occasione per la Socie­
tà e per la Valle di Vado: la prima ha legato

il proprio nome ad un’opera significativa; 
l’altra ha avuto il libro che attendeva. Occor­
re dire che Lunardon ha lavorato con passio­
ne e con intelligenza, esplorando archivi e 
biblioteche, offrendo dati sicuri e vagliando, 
attraverso una critica attenta e severa, le ri­
sultanti storiografiche precedenti.

Agli “Statuti della Magnifica Comunità 
della Valle di Vado Giurisdizione della Fe­
delissima Città di Savona” (Finale, 
MDCCLXXXIV) e ad altri documenti rela­
tivi, egli antepone i Capitoli per l’amministra­
zione delle terre di Segno e di Vado 
(Giurisdizione della Repubblica di Noli, 1 ° 
Febbraio 1254, dodicesima indizione).

Nello svolgimento di tre capitoli densi e 
sciolti nello stesso tempo, l’Autore offre un 
ricco panorama storico della Valle e del Por­
to. È una storia tra le più interessanti della 
Sabazia, che si articola attraverso un arco che 
supera i venti secoli. La sua prima data certa 
risale al 109 a.C., quando venne tracciata la 
Via Aemilia Scauri che dalla Val Bormida, 
attraverso il Colle di Cadibona, portava a Va­
do, che era il nodo principale delle comuni­
cazioni terrestri e marittime tra la Roma 
repubblicana, l’Italia Settentrionale e l’Oc­
cidente. Punto di convergenza commerciale, 
la rada vadese, profonda e difesa dai marosi 
e dai venti, era di primaria importanza. De­
cimo Bruto scriveva a Cicerone a proposito 
di Vado: «quem locum volo libi esse notum: 
iacet inter Appenninum et Alpes, impeditis- 
simus ad iter faciendum»; esso era già un mu- 
nicipium quando Savona era ancora un vicus.

Una vita di contrasti, di tribolazioni quel­
la di Vado dal Medioevo all’età moderna, nel 
costante contrappunto con i paesi viciniori e 
soprattutto con Savona. Oggi essa ci è nar­
rata su sicura base documentaria.

(Emilio Costa)
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